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SIC. OSSERVANDISS. 

Ouendo far che riforma, dal- 
le mie flampe quejio genti" 
'lijfimo Conjfonimemo prò» 
dotto dalla felice pen/ia^el 
già Signor Cicognino yfoho 
^to lungamente penfando , a chi me-* 
Ito potejfl ap foggiarlo > che lofaHorif- 
' ai Patrocinio ; & ho in fine . con* 
biufoy che laTerfonadiFoftraSignO" 
'a molto Jlluftre come quella , che per 
trticolar genio hmmamente fi dilet* 
di tali Compojitioni , che à no ftri 
orni s*hà ohligato fpetialmente i fpi^ 
ti Pellegrini di quefta Città di f^ette^ 
t , per hauer ella cooperato e col af^ 
kn'^a affettuofa , e col proprio talenta 
e contMualfe per lungo corfo di tem" 
il rapprejentarfi dell* Opere alU Sa» 
li , di che ne hanno goduto li Citta- 
ti y e fe ne fono merauigliati li fora'' 
^ri ; fojfe da ejfer ad ogni altro ante* 
^0 9 e deliberai juplicarla chefider 
affé impartirle aueH* honore ; & an-* 
" che , il non* hauer io alcun luoc9 
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nella fua gratta , (jf il cot2ofcer che al 
Juo merito farebbero cortucneuoli cofe^ 
maggiori ; poteffero farmi arreflar dal* 
rimprepi : ad ogni modo tenendo ba- 
cante notitia della fomma fua genti-- 
le'^a ho ardito di confacra^le que- 
fio libretto ; Condoni per tanto ,la Con^ 
fidenza del donatore y e la picciolezj" 
z.a del dono. , e refti fe rutta di far che 
anch* io ( ben che Jen^a menti ) goda^ 
gli effetti del fm nobilijfimo Genio ^ col 
ammettermi à partecipar l'honore de 
fuoi Comandi , à ciò che profejfi con^ 
fondamento di ejfere 



iV.Sig. Molto Illiiftrc. 
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Humil. Dcupt. & Oblig. Seniit, 
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ATTO 4^RIMàll6 

SCENA PRIMA. 
Tedericù , Zriftem , Brunello . 

"Bià. TJRuneIIo,ouc fei > 
2?r«. J3 Son qui letto Signore . 
Ted. li Conte dou'è ? 

^r. M*iinpofc, ch'io feguiuflì V.E. che era di 
fuo gufto, il trattcncr/ì , fin tanto che Aifli 
finito di caricare il noftro bagaglio , e che 
di poi fi farebbe auuiato à qucfta volta , & 
a punto m'ero fermato per vedere le anco* 
ra appari ua . 

ed. Prudentemente operatti: tofto,chc giun- 
ge, ànoii'auuifo , che defiofi di riueder 
'cjuelle mura deftinate alPeternità de nottri 
contenti viuiamo tormentati dall'impa- 
zienza non è cofi men bella . 
I.riJ. Principe federico , il chiedermi attefla- 
zione di ciòcche da voi fi defidera^ vn.por^ 
re in dubbio la certezza della mia fcde,non 
fon io tutta voftra? non fete voi tutto mio ? 
Souucngaui.ò mio bene, che fdegnado gl'- 
Imenei de j pili grandi Irlada voi Amai 
te ttraniero,per non v^derui vccifo dal fer- 
ro delia mia oftinazionc , accolfi frà le mie 
braccia,e doue più frcmcuano l'ire di Mar- 
te fcci,ad Amor , riportar le vittorie , e da 
palme guerriere, nafcer gl'oliui d'vna per- 
petua pacc,mentrc a i noftri fponfali , fuc- 
celFe il fine di quefta guerra , c da quefta 

.A4 gucr* 
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guerra nacque la nofira picele Te dà quefla 
vnità di due anime innamorate , impararti 
ad cflTcri'anima mia>io Inanima volha,do« 
. nere fenza fofpctto alcuno giudicare nel 
voftro il miodefidcrio . Venga pure il mio 
genitore,ch'io auanzandomi al fuo ahiuo, 
verfo quelle mura^che poco anzi diceui^f- 
^ fer deftinate alle noftre fortune, vi moftrc* 
iò> che ^ fc 1-im pazienza di pretto là trasfe- 
rirui vi tormenta, il voftro tormento m^af- 
fliaoe . 

Br. Signore ricordateui, che flamo vicini alla 

Città . 
Ted. Che vorrai dire ? 

JBr. Quello ch^io non dourci dirui , perche 
toccherebbe à voi ^ più che à me, il tenerlo 
• in memoria. 

Ted . Hai ragione, ma ci farà tempo . 

JBr. Come tempo ? oh Dio il Zelo di voftra ri- 

' pucazione mi fà parlar così . Se arriuate in 
Corte,con coftei,chc pure è voftra moglie, 
che farà ? difcorriamola bene • 

Ted. Ho penfato al tutto. Liberamente li par- 
lerò. Mà non farebbe beoe,che turche sò io, 
con qualche inuenzione,così dà lontano . 

Br. E che bi fogna , che voi fiate voi . Animo 
ci vuole . 

Bri/. Quefti difcorfi in difpartc producano , 

qualche ombra di fofpetto nella mia mete. 
Ted, O Dio fento , che non auuezza à tradiic 

la mia lingua , s^annoda pi ima , che fcio. 

Slier accenti cofi abomineuoli • 
Br. Se non è confueta à tradire la voftra lin* 

gua , fate , che non difcordi dal cuore hot 

voi 
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voiTaggro ricorWateui , quali fono quali ^ 
fumo i rcnumcti di quello più ofFcndcrctc 
coftci,taccndoli/così gran tradimcnta. 
Ted» Hai ragione farebbe mancainento Si- 
gnora , drfcorreuamo qui Brunello , & io, 
nox^ècofì Brunello. 
£r. Signor sì ,Signor sì.Nc meno so, che cofa 
fi voglia dircjC ancor l^indogia , e pure chi 
federato talora commerc vn delitto, fuolc 
cflèr anco vile nel difcoprirlo>c finitela v«3 
volta . 

.Fedn Signora so che à primo affronto ♦ 
JErif Che difcorfo è qiicfio ì 
*Fed. Le mk voci. 

^Irif. Ditc,ditc principc,non tenete . Non fo» 
forfc degna d^cifcié a parte de i voftri peit* 
fierìjò buoni,crci,che/icno> 
J5r. Quanto vuoi maledire quella tua curiofi- 
za . O via date fuoco al pezzo^ vedete, bifo^ 
gna al fine fi fcuopfa • 

-^td. £riflefla,qucHi£rrori , ne quali foiKntc ^ 
cadono i mortali per Io più vengon cagio- 
natalo dalPoccafione^ò per oecefHtàj e talo^ 
ra da vna volontaria bizzaria . La bellezza 
è vna nube cofi denfa^, »ll^ occhio della ra- 
gione^ che non gli lafcia difccrnere il male 

- in cefo cammino, cirai quando con occhio 
troppo curiofo in tè fiifat gli fg nardi, ma Ai 
terrore mio , cagionato , eiajiifplcBdori di 
flaellr,chc abbagliadomi Pintelletra , Jo re-r 
, krocófiderato folo nella cofidcrazioncd''-' 
¥na tata bclIezza.L^bccafionc della vicinSzi 
lo caeionò,la comodità , che là troiai d^w 
•£&«wo fixiìik al tuo mifcruì di-rtiinoiovac 

A s 
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Tiiabizzaria foldaiefca,acciò mi porfe Par* 
dire 5 gl'errori , che fi commettono in tepo 
di guerra hanno affai del perdonabile . Ti 
chiefi amori,tii mi contracabiafti,co altret- 
tanti affetti ; giunfero più oltre i mici dcfi- 
dcrij , tu nieghi d'adempirgli , fc vn felice 
ImencOjCÓ laccio indiffolubile non lega co 
. i corpi noftii,l^anime noftrc ancora.-Erifte- 
na credi à me che non poteuo fatisfarti • 
JEk Perche ducjiie accofentire alle mie nozze • 
Ted. Taci fin tanto ch'io termini di pubhcar- 
ti quefte fciagurc , e tiì d'^afcoltare le tue 
fuenture . Refo à me fteffo odiofo per paL 
fare vna vita , più da fiera , che da huomo 
in'auuicinai ad vn conuito y al quale di già 
m'ero cibato, pochi Anni fono trafcorfi . 
£n/. Io non v^iutcndo , e guai conuito è ^ue- 
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JBr. Hora ne viene il buono . 
Ted. Qucfto è il conuito d'Imeneo . 
JSr, La pratica glie l'hàiatto inipararc à men- 
te. 

Ted. Venni teco a quella mcnfa,e la bcuanda, 
che ambedue gitftammo, quale vicn detta 
dcll'oblio,cflcndo,chc ella deuc diflbluerc, 
& annegare ogni pcnfiero pafl"ato,ogni an- 
tico affetto j mi fece fcordarc , che nel- 
la Regia di Scozia,viue IcggiadriiTuna Da- 
ma , Nipote della Regina Rofmira, che à 
me k\ data i n moglic,& io a lei fu» dcflina* 
te per marito . 

JEf;/G empio. 

Ved. Fermari . 
Jr. ^r.Cl^noraifbm»? 



PRIMO. II 
Tti. Si . Data ch^io t^hò la fede , goduto, che 
ho de tuoi rponfali ^ comincio à feinire il 
rimorfo d^vna cofcienza macchiata, non vi 
è Core', per duro che fia , che non Tenta la 
compunzione de fuoi delitti^ benché ofli^ 
nato in emendarli. 6'auuicina il tempo ^ 
che acquietati i tumulti guerrieri io deuo 
far ritorno alla Patria : con qual cpre tuia 
tbnfidera. Il lafciatti m^afFJiggeua • li mév 
narri meco mi lapprefentaua moftruofi 
portenti: non mi perdei però d^animo^poi- 
che gl'animi gencrofi^ nelle dilHcuItà s^'aiis^ 
naiorano, deue fempre l'huomo prudente>^ 
di due mali , che sfuggire non u po/Ibno, 
appi^Iiarfi al minore . Rifoluo con pro-^ 
melTa del mio prefto ritorno nella tua Pa« 
tria lafcia rtj^non è poflibile^chc tu tra/por-* 
tata da quell'affetto , che in mal punto mi 
confacrafti, quando meno lo credo tacita 
con il tuo genitore mi fcgui . Qui ti coiv* 
feffo Eriftcna^che fra if gelo , e Pardore aU 
la tua vifta, quel poco refiduo di fperanzc > 
confumandofi adatto difanimato mi refe r 
Eccoci vicini alle mura della Città ; Forz-'è 
che il velo di queAo mio filenzio ornai 
rompendoiì fi fcuopra , ecce/fi miferabili 
d'vn Amore^nato ftà Pire, cfrà li fdegnidi 

Marte , i di cuimcendijnon foglionoapr*, 
portare che ruipe ., e morte. Ho prcfoif 
tempo , che tno Padre non ci afcolti, ti ho 
palefato il tuyo \ Amica il cafo porta cofi ^ 
Ì?r.O fia ringraziato il CieIo,pnr la dette fuou 
^ ra Canchero quella digcftione,Phauerel)bft 

. dormir quella ^óqtc più ripofata . ^ 

A 6 JErtfr 
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iri/O Dio come prefto imparafti à diramar» 
mi con nome d-'Amica, e i^on di Moglie.. 

Tesi. Taci Eriftena,fc vuoi, ciò che di ragione 
puolli dare è tuo . Arriuéremo alla Ci«à , 
comparirà tutta giubilo per il mio ritorno 
mia moglie . 

Xr;/. Tua moglie ? 

Ted. Lafl'ami dire vna volta . Tu che penfi dì 
fare ? rimproucrarmi forfè auanti a quella? 
nòn andiamo del pari^ oltraggiarla torme- 
tata da fl^gtìli di gelofia ? farebbe vn prò* 
uocarmi à fdegno.Scoprire il mio fallo<an- 
21 il t'iiOjpóiche Ili fteflà^con il tuo bello mi 
facedi cadere ) a tutta la Corte? Comemati, 
' ch'io taccia la qualità della pena , ch'ioti 
darei . Che rifoluiamo Eriflena ? 

Eri/. E cofi fenza ch'aio aflbrdi il Cielo . 

Fed. Siamo alle medefimc. So quanto potrefti 
dire per dimoftrarmi Tenormità , ch^io c5- 
"inefli /armi noti i tuoi fentimctijtutto è ve- 
ro^nulla ti niego, hauerai tépodi sfogarti . 

Sr. Sì > si non gli mancherà occafìone di Itax 
foja' . 

FedMk per bora penfar doniamo à qwaato ci 
£a per fuccedcre . Hò rifoluto^chc tii entri 
nella Corte , fotto nome d^vna fchiaua ^ da 
rae predata;nel Capo Inimico, tacerò il tuo 
Nome, màjìon già la tua nafcica , per ren- ^ 
derti riguardeuole.nella condizione , che ti 
pongo di fchiaua Di tuo Padre hò già pen« 
iato il modo di liberarmi j& auuerti di n on 
fcoprir quefti incanni ad alcuno , benchc 
fido tii lo credefiì^del refto poi tffpctu 3 che 1 

il tempo faccia le tue vendette ^ orai dia 



PRIMO. ì} 

, occafione di poterti confolare . ' 

tr//. Sogni tù^ ò vaneggi ? 

F€d. Ho è tipo dì farmi replicare qucftì acci- 
deti . Cofi fuflc menzogna ciò che fra noi è 
leguito,comc èverità,c|uato ti ho dettuima 
scto gentc,dammi il giuramento di tacere . 

Zrif. Et io dourò andarne imicndicata ? 

Fid. Raffrena la linguai ricordati^che fei mia 
fchiaua • 

Irif. O cmplo.e tanto pierumi l 

Ted. Già t'impofl il quietarti . 

Eri/. Il mio honorc ? 

Tid. E del mio non fe ne ragiona ? 

Eri/. Dunque offefa tacerò ? 

Fcd. Perche io non pauenti ruine . . 

Fri/ Dal mio tacere nafcc la tua falute ? 

Fid.Sì. , 

Fri/ M'acquieto^e giuro traditore . 

Br. Cofi fauno le buone raogli.Signor fentite* 

F^i^. Che cofa . 

J?r.Vn fuon di Comodo bel principio,qucfto è 
. il figlilo , che chiude la lettera , de difcorfi 
partati . . 

SCENA SECONDA. 

Ruilo , e ^Hddeiti, 

Kuìlo Sonando « 

Kut. Ql fuona j e rifuona, c fanno il (otAo * 
i3 Owe.quanta robba , iion rnarauJgfia 
<K'io hò trouató il bofco voto lo crcd<>,gl'- 
animah fi fon litiiati latti in <|uefto piano# 
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Padrone,corrcte,corrcte , fra Vacche , cer- 
ni, e porci fon al manco vn branco , 

£r. Il Canchero, che ti mangi , pezzo di fcia» 
guratójdou'hai il Ceriiello ? , 

Hul. No entrare In valigia, fc tà non fci nclTu* 
na di quefte cofcjch'io t*hò dctto,bafta,cfac 
fei nel borco,e nel Bofcoftano gl'animali. 

Jffyw, Ti\ che ci fai ? 

Hul. Io vengo à cacciare , (è bene à te ci vor- 
rebbe altro.chefpiedi ► 

Bra. E perche ? 

Hul. Perche tu fei maggior d'yn porco > oh ; 
Bnu 

Rul. nello . 
JBru,lo, 

Ruf. O Brnnello rijio dolciffimo , Tu lei pur 

tn,re tii fccppiaffi . 
£ru . E tu Rullo fe t*arrabbiaflì , 
led. Quello è il ferno d'Adamafto Caiialiero 

di Corte Dimmi, dou'è il tuo Padrone » 
JLul. Guardate prefunzionc ? E s'io non ve Io 

volerti dire? 
Ted. Trotterei la via à fartelo dire ad ogni 

modo. 

Rul. O l'è bella, o via non mi guardate . 
Ted, E perche ì 

l^«/.Perch*io piglio mal d'otchlo,e noa veg- 
go poi le fiere . Sapete voi , che v^auctc 
fatto bene à parlare . 

JBru. La Caufa ì 

Rul. O perche io haueuo alzato il braccio per 

tirami vna fartàta . 
Sru. E per qual cagione . 

RhI 
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Hul. perche à prima vifla^io vi giiiciicai/cio- 

ci/fime beine . 
JBru. Con i faflì adunque pigli le fiere > 
KuLTì dirò quefto è qui vn fcgrero , ch'io ho 
' trouato per rifparmiarmi la iiionÌ2ione,e à 
dirtela, io non ho ne anche la patente dello 
ftioppo, haucndomela leuata per Cacciato J 
re e infoicntc^perche queftc Lepre no fanii"^- 
altro , che tutt^il dì farmi de richiami ap* 
prcfFo il Rè per lor diftruggitore : mà ecco 
il Padrone . Signor mio vn pò di ercanza^ 
che quefto, che viene è il mio Padrone, e fè 
bene noi parifchiamo , qualche volta del 
jmangiare , nobiltà non ce ne riianca , che 
v^aflìcuro,che fé quella ingra/rafsi^non ha- 
rem mo inuidia a vn paro di porci ftaii nel 
ferbatoio. 

Ted. Pure in che fi trattiene il tuo Padrone ? 
RhI Si diporta con queiUanimali . , foucntc 
per quefte Campagne . 

SCENA TERZA, 
^Àamajlo . e Suddetti . 

Mio Signore da lungi principiai à 
\J prouarc il concento del volt ro fe li- 
ce riioiDO. Vi viddijìri riconobbi , & à pre- 
gami <]iiefto debiro,chc vi deuo d^oflfcqui , 

3 uà veloce ne venni . 
. Fortunati diporti , che mi concedefte fra 
le delizie delle Caccie riuedere Amico coli 
caro.E bene che fate ò mio Adamallo'qna- 
1t auuilì felici tenete del Rè mio Signore ì 
Viuc COI) buona fanirà mia moilie ? 
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Zn/. Cielo che fulmini fon quefti ? 

jld. O Dio non tornate con le voftic cìimamfc 

à riaprirmi nel Core le piaghe di si funefte 

rimembranze. 
Ted. Che farà ? yoì mVccidcte . 
JErif. Sento nnuigorirmi li fpiriti , chi sa che 

non fia morta la mia riuale > 
Jed. Dunque funcfti auoifì portate di mia 

moglie } 

Ad. Non lo voglia il CieIo,vqftr^moglie,be» 
che doppo la voftra parceza poco fi fia laf-r 
fata rittcdere per la Corte, con tutto ciò di- 
conOjche fta'be ni/li mo,fe non quanto Paf* 
fiissc if dolore ddla voftra lontananza • 
led. Prendo foìlicuo^^ 
J.YÌf. Io torno a mcwire- 
Ad. O che fe^giadra bellezza. Mà quelfa,chc 
è di ruina a tutto quefto Regno è che Al- 
berto, i! Rè uoftro per breue mallattia , e 
reftato priuodi luce . 
Jr//Cofi per me fufle tutto il mondo^ch efièr 
non potrebbe à parte delle mie vergogne c* 
delli altrui tradi menu-. 
Jed.Vo'ì m^'haucte con nuoua cofi Rea tiirba-^ 
ta Panima^e i fenfi, che abbattuto dal dohh» 
- re^no so ritrouar Pvr«a del pianto per tutto* 
fpargetlo in diraòftrationede miei setiroc- 
ri . Rofmira à quefti accidctiche diuenne f 
^i^.Seppe in vn tempo produrre nel core alle- 
grezza c fai ToJto meftizia, ordino^chc fi 
iloueffc nella mancanza della cura del Rè 
per la fua infirmità, follecitare per miglior 
goucrno il voftro ritórno. Rimproucraua 
fopoli, <bc haueudoli fatto à ioroclctionc 
- ^ j^rcn- 
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prencìere vn maritOjche non eia abile à go- 
uernarg)i\ haiiciiano tiranne?j>iaco al Aio 
dcfidcrio,auaI'era dì veaciiii vn giorno Re 
di 5coziajic Jc voftrc nozze^che fegrecara^- 
te fcguireno fra voi , & Endimira, alla vo^ 
ftra partenza di qua per la volta d'Irlanda 
nonlihalicflerecifo ogni fperanza . Non 
ccfla mai di procurare ciò che fia di voi , fe 
-i alcuna lettera peruiene in mano di Endi- 
mira vinta da gelofia^che non fia volìra, la 
vuol vedere à tal cheadogn'liora fi vede 
fra la Regina , e la Nipote nafcer fieiiffimc 
. gclofie. Come m^innamora cjucfta femmi- 
na^mà non sò^che farmi . 
£ri/. O mifera me , quante Donne amano il 

mio fpofo . 
led. S'inganna Rofmira, fe crede che la lon- 
tananza habbi in me fcemata punto di 
quella oftinazione, che gluftamente glidi^ 
moftrai , 

Ad. Mh ditemi ( già che ad ogni voftra di'* 
manda, con puntualiflirai ragguagli fatif. 
feci ) che trionfi riportate della paffata 
oiierra.con il Rè d^Irlancfa ? 

Fed. In brèue i templi di quello Regno nè fa- 
ranno fidi Tcftimonij • 

Uri/. E fe non vi feruiranno quelli àcertifi- 
caiui dcll^imprefe di coftui , cccoauan^ 
ti gli occhi voftri vn infelice trofeo del fuo 
valore . 

Ted. Che dirai t / 

jid. Dunque voi fufte preda del Generale ? 

Eri/. Si mi predò , ma ò Dio trgppo barbara- 
mente. 



IS ATTO, 
Ttd. O Ciclo forfè fcuopre Eriftcna . 
Ad, Nè v^impietofifte ò Principe , leuandò la 
libertà à coftci, à cui per il merito della fu^a 
bellezza, fi douerebbe il dominio deirvni- 

tierfo . 

Irif. Nelli fcempi d'vn'Infelice, non s'impic 
tofifce vn tiranno,anzi dalli ftrazi di quella 
più s'ammaeftra , nelle Barbarie . Oh Dio 
mi tolfe cjuello , che era l'vnica delizia del- 
Panima mia, quella gemma . ' 

Adam» E che forlc ? 

Erif. Sì . 

Ted. Taci fcellerata,quàli calunnie inucnti ì 

Eri/. La^cara libertà . — 

Ada. Pregiati d'eflfere fchiaua,poiche fei tot^ 

io il comando di sì difcretto Cauahero . 
r^^. Temeraria. 

JEr, Federico mio perdonami s'io t*o{Fefi,con- 

' ilderami tradita , e mi compatirai , mà oh 
Dio a<^oliiaccio,ecco il mio Genitore . 

Ted. BiiiiTeliotroua qualche inuenzioncjmip 
Adamafto ci riuedremo alla Corte j Segui- 
mi Erifteua . » ^ • 

3Sri/. Troppo ti hò feguitato^e chi prono gia- 
mai dolore eguale al mio . 

Ad. Alterato partì il Generale . S'aunidde che 
ron auidi fguardi , cercano d'jnuolar li le 
fae predtfC Ah che veri fono i miei fofpetti . 
Mà tiì non fegui il Padrone ? 

£r. Afpetto^che giunga quel Vecchio , quale 
«ella vicina piaggetta s'è fermato , che ve- 

~ niua alla volta nofìra • 

Ad. £ chi è ? 

ir. Il pili cattino huomo , chefiainquefto 

mon- 



PRIMO. 19 

mondo • 

uida. Va molto nobilmente vcftito ^ 

Jir. Afimili genti non mancano mai vcflitj , 
nè denari . 

jida. E quale è la fua profefsione ? 

£r. Vi dirò ma di grazia Zitti ^ e preflo^ ch^ci 
non ci aggiungili • 

jlda. Spedifciti pure. Rullo allontanati . 

jRuL Coftui mi dà vn inuidià terribile à parla* 
re col mio Padrone^mà cjueflo è il (olito di 
noi altri Cortigiani . 

J5r. Quert^'c vno, che già fu {chiauo, e perche 
la galea è vna fcuola d'^infegnamcti furbe- 
fchi^ouc ogni ignorante s^addottrina , egli 
vi apprefe benifsimo l^Arte del mezzano 
d^amore,& efTendo folito^comc tutti gl^al- 
trifchiaui di far feiuizioà quelli abitanti 
praticaua la Cafa di vn tal Conte Oldcrico 
Padre di quella fchiaua^che era qui , con il 
Generale poco dianzi , della quale efTo Ge- 
nerale Ci eraìnuaghito , nè trouando altro 
modo à fatisfarfi , che il mezzo di coftui, 
che Andronico fi chiama lo regalò di mol* 
xi habiti , con denari apprcflb, sì che lo in- 
dufle à rapir la Dama à i proprij Parenti^co 
promettergli , che il Generale l'hauerebbc 
fporata/ubjto,che fuffè in ficuro . Ella ac- 
confemì, perche no li difpiacquero le qua-» 
lità del Principe, ma fentendo poi , che qua 
era accafato e che il Tuo defìderio, non pa(^ 
faua pii\ oltre ^ che i confini del Cuq godi» 
mento , non volle mai acconfentire à-cofa 
veruna^Sc egli cangiando l'amore in odio , 
come fua fcLiaua la tiene ^ c per tale l'hà 
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ouà condotta. Auucrtite che il Vecchio per 
occultare la fua conditione, dtcc, che è fiia 
fi glia j eccolo à noi ftate faldp . 

I 

SCENA Q V ART A- 
Andronico , c Suddetti . 

ji»d. f^Omc al mio arriuo partì la figlia , 
V^Ai<*^ì mio incontro il genero ? 
O che leggiadro Giouanetto , difcorie col 
fenicMuTsignore perdoni fe io gHmpc 
difco li affari , che hà con quefto feriio, m 
breue glie lo riconfegno s 

M> Fate pure i voftri conimodi buó vecchio. 

jind.lì Principe,e mia figlia perche non han- 
no attefo il mio ritorno ? 

£r. E Signor Adamafto vdite voi? che vi diflil 

. voftr.a figlia eh ? 

And. Si mi figlia che vorrai dire 3 ■ 
JBr. Vdite come s'adira , teme chMonondi- 

- ifcuopra il tutto,ò gran furbo . E Signore di 

- orazia guardatelo in vìfo , 

'Ad. A me pare d'afpetro alfai Nobile . 
JBr. Perdonatemi non v'mtendete Ql tdano* 

E che cognizione hai di quefta profef. 

^fione. ji- . » ^« * 

£r. Che cognizione ? ho durato dieci Anhi su 

- vn canto à ftu diate il Porta . 

■ And. Btunello,tù i^on nfpódi alle mie doma- 
de,oue è andato il Generale, e mia figlia ? 
Br. Alla Corte v'ditendano,& io per non mo> 
ti plicare in paiole gli feguo. Se bene vo- 
glio 
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glio in Hifparte ofliruarc quel che Aciaraa- 

Ilo Ceco ragiona . 
^nd. Gentil giouanetto , fc fcorgete in me 

cjiialitade alcuna , che impiegar fi poflTa in 

\oftio fcruizio^di me difponetc , pure libe* 

ramenre,pcrche deuo partire . 
jid. Troppo m'honoratCj ò caro Andronico . 
jind. Come gPc cognito il mio nome s'io Con 

fbreftiero ? 

jid. Il nome de fuor pari per bocca della faJ 
ma vien publicato in ogni parte del mon* 
dojinà dite mi conofcete . 

jìnd. L^imparo dal voftro Nobile afpetto , c 
dal voftio j^entil difcorfo . 

jid. Io fono Adamafto Caualiero Principal^ 
di quefta Corte la mia origine è di Re^i ^ 
ricchezze à me non mancano, quali per cC 
fcr collocate in mano alPiftefla prodigalità 
da rae largamente fi compartano . 

ji^d. Mai fu biafimata iu vn Cor Nobile la 
fplcndidezza^anzi^ che da quella fi conofce 
la vera Nobiltà dell' animo . 

jld. O fe mi conofcete^farelle capitale di mia 
perfona^e di ciò che poflbggo . 

jìnd. All^occorrenza . 

jld. Fermatcui fi^no in campagna altra non 
ritrouo appreflb di me. Prendete quefta 
Collana picciola caparta di quello, che fon 
per darà i,quando arriueremo alla Corte • 

ji>2d. Caualiero non so . 

j4d. Quietateui quefto c vn anello da vantag^ 
gio, v'intefi condonate al luogo, che fiamor 

jind. E che mi marauigUo . 

Ad. O troppo replicate , fono informato del 

tutto^ 
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tutto, dcfidcio mi facciate parlare à quella 

Dama. 

And.oVa , fhc dite , che modo di parlare è 
quello ? coli Ci trattano . >^ 

^dà: O come me la volete far faper buona, tì 
giuro,che come faremo alla Corte,YÌ lode- 
rete di me. 

Caualiero parlando cofi con vn mio p»-. 
ri,mi dai à credere,che uO ti fia ilota la mia 
conditione,che fc altrimenti fuflre,non s'in- 
oltrerebbe la tua lingua in offenderla . 

'Ma. O quanto parlate hauetc ragione , il te- 

r. foro,chc è in voftro potere , vi fa fupcrbo ; 

veramente c bella . 

E cbc è troppa folFcrenza la mia : non 

fon quel che . 

Ma. Ah l'intendojSi fdegna,perche io non la 
chiamai fua-figlia , come mi difle il fcnio . 
Perdonatemi Amico Andronico, certo ch'è 
vn Sole quella voftra figlia . Sò che non far 
m fcortefc in fauorire il Generale , perche 
volete elfer cofi ingrato con chi aperto vi 
moftra l'^n i mò fuo . Non voglio altro, ( c 
vi promettò fegretezza) che lèco mi facia- 
le difcorrer fenzafaputa del^enerale <, ^ 
non credo, che vi fia per cafcare in concet- 
to,ch'io fufsi per di rgliene cofa alcuna . 

[jlftdX che denudando quello ferro faprò ben 
raffrenare quefta tua,non sò s'io deua chia- 
mare malignità,© pazzia, e ne caratteri del 
tuo proprio fangue , leggerai tuoi maocj^- 
menti ; Sono Andronico , fono . 

'Ada. E quello è troppo. A tuo mal grado ha- 
ucrò con la foria , quello che^ tù contendi 

alla 
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al la mia ben ignita, vile^ indegno • 
And. A me (jucfto ? 

Ada. E già che non ti vuoi acquietare frenerà' 
con quello fchiafifo , l'arroganza della tua 
lingua. J^HTte. 

And. Tu parti federato y ma benché debole > 
e vecchio^prepdendo vigore^dall'ingiuric ^ 
ché tù mi fai,pcr vendicarmi ti feguo . 

Si muta in Regia d^appartamenti di Alberto 
Ke 0 vero Sala , ò Cortile . 

SCENA Q^V I N T A. 
Alberto , Euandro . 

AlL ir\ Ortami vn fpecchio Euandro . 

Jl Che ftrauagante penficro ^ d'vno^ 
ch-'è priuo di luce . 

Alb. Ci^co ben fei tii Euandro , fe ancora non 
fapefti conofcerc la cecità di Alberto. Sem- 
pre ti tenni per fedele , e fi come io ti dcfti* 
nai per ficura fcorta della vita di vn Coro* 
nato , hoggi affidandomi, nella tua fegre- 
tezza , ti moftrcrò^.chci Cicchi della mia 
forte fanno paffar col guardo più oltre, che 
non giunfero d'Alcide i legni • 

Intendo V.M. vuol dire , che il Ciclo im* 
pietofito de fuoi cafi,preuededo dalla man- 
canza della fua luce i precipizi^di quello 
Regno, la virtù delli occhi perduta li refe^ 
tomt à nuouo Tirefia nella mente • 

Al. Ti chicfi lo fpecchio per in^eiTo fcorgerui 
vn Rè acciccato^p mcglio^conofcer il vero, 

X/i. Gran cofe afcolto : , . 

Alb. Ti torno à dire che ti chicfi lo fpecchio ^ 
per riconofcere,nelIa chiarezza di quciChrà 
ftalli vna maeftà RcaIe^oItraggiata,c fcher* 

nita^ 
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nita,cla vna Regina poco honefta , di Rof- 
miia io dicci c]iiella , che nouadofi in ftato. 
yedouile per la morte di Armidoro mio. 
Antcceflbie , non fi fottoraeflc di niiouo al 
igiogo maritale ,trafportata dal dcfiderio di 
poffcdermi Amante,é'di vedermi à parte di 
ouelle gradez2e,già che era in fuo arbitrio, 
il fatlo^per cfTer ella come parlano gl'anti- 
chi nolUi ftatuti, ta macaza di figh mafchi 
Ereditaria del Regno y mà folo fu forzata a 
fpofarfi meco ftimola:a da cjuefti pòpoli , 
chcfottoil comando di vna femmina pili 
no voleuano fidare, la loro ftabilità . Vi ver 
' drò le sebianze di colui,che per vna Tirana 
dcftinatali dal CieIo,proua, quanto fia cru- 
dele l'Inferno , in cui dimorano viuendo i 
ptìtaeri gelofi,lc però dall'aure infette , che 
Spirano le venenofe Cerafte di quefto mo- 
ftro no vengono appannati.e refi priui dcl- 
l'vfata ?irtù,quelli fpccclii puriffimi». In fi- 
ne fpero di rimirariii , come il volto artifi- 
xiofamcnte,mirtiftl:b anch'effo delle Regie 
vcndettc,cangiandofi,fi3 vn velo al guardo 
di coloro.che accreditati dalla fua falla ce. 
cita ,vanno machinando l'inciampo,alla di 

lui i«*putazione . . . . 

tu.Ceuo che in quello Parte immitado,i veri 
accidenti della natura, par che in "V-^- ^J»- 
pcri quelli,con li fuol finti. E poi dub- 
bio nafcerà mai iit alcuno,fe vera,o falla ha 

. la voftra cccità,mentrc dà i Medici pili te 
cclléti dcìla Coric;c del Regno fù publicato 
il voflro cafo p improuifo,e scza rimedio 

Alh, Cofi per fecondare i miei pcnfieri hanne 

quelli 
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gni parte del mio regno 3 Eccolo Euatidro 
J^vltimp modo , ch'io tento per accertarmi 
dellì andamenti di mia fpofa.già che ho ri* 
trouata ogn^altra inuenzione vana ^ colpa 
dcllaflidua vigilanza , con la cjuale efla dà 
me fi guarda . Cofi rifoluetii, cacciò non cu* 
rando le mie oflTeruazioni fi' faccia lecito 
meco trattare alla Cieca , fino à tartto ch^io 
ni^acccrti del vero. Ne potrà far di meno la 
fortuna di non mi porgere qualche chia* 
rezza de fuoi penfieri , già che in quéfto 
giorno ritorna dalI^Armata il Principe Fe- 
derico dà lei non difprczzato , ancorché 
marito di fua Nipote, benché io fappia^chc 
Ja condizione del Principe noncdicom» 
mettere^tali mancamenti^ offendendo, con 
il corrifpoixlere al fuo affetto , da rao^ 
glie , c il fuo Ré . Viua pur ficura Inanima 
juia da quefti fofpctti y poiché il Generale , 
fòle fi fposò 3 con Endimira per sfuggir le 
nozze della Regina Rofmira fua Zia^hog- 
gì per mio tormento eterno , à me Confor-* 
te. Ti comando il tacere , perche fpero^chc 
s'habbia dà pentire la Regina, che fe io noi • 
crcde/Ti t^alficurOjò Euandro, che fónza^ti- 
gtiareJ are al^ intereflc di pofledere vn Re- 
gno, traJafcéréi quefle nozze,alIe quali nDn 
re/la per aifatto, compirle, che ella mi eòa? 
ceda gPabbracciamenti maritali , Viuald- 
elio ^ che à antepongo il mio honore alle di 
Jci grandezze,ma oiferua,© Euandro, come 
la SalaRegia fi va riempicdo di Cortigiani. 
C^egli^ che co ofTequi) qua s'auuicina , mi 
> B pare 
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pare il Generale Federico : certo che egli è 
d'cffo . Andiamo ad incontrarlo , ma però 
fia tua Cura il dimoftrarc , che io precotfi 
il fuo^contro per hauermi cu dato ViadU 
zio del fuo vicino arriuo . 
Su. Non dubiti la V. cieca per me fcmprc 
pronai la fortuna in Fauorirmi > chi sa che 
hoggi per via di cicca fortuna non m'iu« 
«alzi. 

SCENA SESTA» 
Brunello . 

Sr, T7 non s'hà a fcoprirc ? cgPè irapofllW- 
f^^ Jc, che ella ftia occulta , bafta, che il 
Vecchio arriui alla Corte . In quanto a me 
fubito che Io veggo vòàcoftjtuirmi pri- 
gione , perche fra tanti Janni , che mi fon 
per fuccedere , yò al manco rifparmiarmi 
la Cattura . Ch'io fon pur la gran beftia 

. andarmi à intrigare à Ipropofito con co- 
ftoro, perche quefta è ficura fcoprendofi il 
fatto > tutto il male fi hà da pofare fopra di 
me, come quello che fono il più difgrazia- 
to ; II. Principe fe la palTèràcon vn pò di 

. |>rauata,chc gli farà il Rè, & à me tocche- 
«xà A /cnilrc d-'cfcmpio à gl'altri , ma ecco 

idLquà Rullo ò Rullo tu ftai molto pen Co- 
fo. - 



SCj^ 
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SCENA SETTIMA. 
< 'R.ulU , & il fudetto . 

I?«.TJ' Rateilo io ho di che . O fc tà fape/II 
JL^ le mie mifcriCjtij mi leucrefti da qtie- 
ilo mondo per liberarmi da vna morte pò- 
' -co honoiata . 

Br. Accademia . £ di qual morte cosi infa* 

-jiTC temi morire ? 
Util. Voi tù che io te lo dica > 
-Sr.Di pur su. ^ 
Kul. Ma non dir nulla a nefTuno à dirtela io 

ini fo vn pronoftico d'haucrà morirmi di 

fame. 
Br. Come di fame ? 

Hul. Di farne , famiflìma guarda te la dico 
chiara . Tu fai come noi ftiamo,che il P^* 
drone c foreiliero,ch'io per me no sò chi d 
fiz, poi che còme tù fai Io prcfì à dar meco 
quando venne iìiquefla Corte , ha poco 
tempore manco Ceruello: non ha ne Caia , 
nè Tetto , non ha nulla al Sole , che vn pò 
di bucato , che vi tefe à quelli dì là Lauan« 
data ci fìj portato via e gl'è entrato in Te ' 
{!a di voler pigliare mogli?;irdice che vuot 
rorrc quella ragazza^che v'haucttc condor, 
to qua , e che la vuol chiedere al Rè . Lui 
non ne ha vno , che tù fai, che noi ce ne 
fl/am qua da poueri gcntiPhuomini . 
r, £h burli tù ? anco quello ci volciia ; oh 
vuoPcflcr pure il bel negoziccto , s'io non 
ìq 'inganno . 
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RuL Tu Tenti : hora confiderà tvTbclIa Tpofa^ 
che vuol ellèr qiiefta , perche fii fai , che 
egh' è boi iofo , e quella pò di prciieflone , 
che gli dà il Rè , il più delle voice è debita 
al mereiaio per tanti galani , fi che fpcflb , 
fpeflb , la fera non c'c quafi da cena; Io 
non poflb fcmpre fare la moacllata d^an- 
dare in cucina à iiiracchiare^qualche auan* 
7Ugh*olo y perche oltre alla vergogna , ch^ 
non farebbe nulla, que^ maladetti guatteri, 
pcrch^io gli fcemo la prebenda , che vera- 
mente è poca , mi danno ventrate di. lib- 
bre. Màfenti, fe quella qui è da ridere. 
TCi fai che la Cafa , quando ci fono forc- 
ftieri malati , gli dà mangiare i medica- 
menti , fcnza fpenderCjfi che per rimedio ^ 
quando non c^èda empier il ventre il Pa* 
drone fi butta malato , & io fo il limile, (1 
bcuiamo fette , ò otto fciloppi per vno per 
mattina : viene il medico mandato dal Rè 
gli tafta il polfo, e fubito referifce , che il 
noftro male è de Ha fcromanzia ^ 
3r. Come farebbe à dire ì 

Nella gola dice che non è nulla , e co- 
me habbiaino fmaltito^ vn pò di dieta fiam 
fani. 

ir. Hor sù tiV ti puoi preparare in tanto à 
proucdere le gioie alla fpofa • i 

KhI. Hò paura cVhabbi à elTer vna fpofa giù* 
fto come vanno i cani di vendemmia . 

J?r. E come vanno per vita tua ? 

RuL Senza Catena • 

JSr. Te ne verrà compaflionc > e gl c ne prou* 
uedcrai vna tu » 
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RuL La compaflionc farebbe , che mi b^OuiH 
. Panimo à crouar da dar aJlegraineme vn 
mefc i pirtche io non vorrei anche che noi 
ci facciGmo vitiipcrarc^appreflb il Rè, noi , 
che fa0ciam tanto dcUi fplucatori . 
3r. Vuoi tù cK^o ti dica , io credo , che dà 
vn pezzo in qui y in materia del voilro 
buon viuere ^ fiete ^iuentati nimici capitali 
della Carne . 
JRul. Giuilo^ come tu fci nemico ci^ideliftimo 

de Pefci . 
Br. Perche > 

RuL Ricordati « che auanti anda/Iì a ilare col 
Generale haueui continouatò dieci Anni 
interi a baftonargli^mà ecco tutta la Corte, 
alla volta noflra • 

JBr. O Corte , corte , sò che alla fine hai cfler 
per me la Corte del Bargello , 

s c E K A ottava; 

* 

4AlUrto , Ftderico , p Suddetti , 

Vfd^ir} Come io diceua à Voft. M. rottele 
JC/ mura, atterrate le porte , paflaià 

• forza nellè nemiche foglie . Già con i ferri 
tinti di nemico fan^ue gridauano Vittoria 
i mici gcncro/i foldati , vita chicdcuaiK) i 
miferi Cittadini^de i quali reftarono eftinCi 
i più valorofiji più codardi^anteponendo il 
timore d'vna morte coraggJofa à i lacci di 
dura feruitù , volontari) pofero il piede aN 
le Catene . Non pcrmefsi^ che alcuna offe- 
fa fifa ccfse alle Vergini > in libertà le laffait 
; j ' . B 5 Vna 
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. Vna fola mi compiacc]iii menare alla Cor- 
te . Q^iefta fu vna mia Curiofità per para- 
gonare la bellezza di quelle dame , alla va- 
^ ghezza delle noftrc , tjualc è vna fchiaua , 
li che di prefcnte dimora in Corte • 
^It. Altri fchiaui Condftcefti f ] 
'Fed. Molti io ne la(iai nel Cdilello vicino » vn 
Vecchio folo condatlì alla Corte , perche 
non effend^io confapeuolc dell' accidente 
di V. M. bramano farli vedere j. . come 1'^ 
homo^aPhora s'inganni nclPajpparenza . 
Egli è d'afpetto Nobile, ma d'Animo vile, 
maluagio , apprefli del quale fi trouano 
^ Lettere di congiura^contro V. M. 

Congiure contro à vn Rè cofi giu/io > 
T€d.'C\i tacqui la certezza , cheteneuo de* 
^fuoi tradimenti, & ingannandolo , coti ap* 
parenze cortei! , l^ò condotto nelle forze 
diV.M. 

jf/^« Saggiamente operafti ò Prencipe fem« 
pre vi fiete moftratp bene affetto à quefta 
Corolla . É là ordirtàtc, che tofto^che ginn-, 
ga il makiagio Vecchio s'arrefti, e per tan- 
to che di lui fi difpongà fe li affegni vna. 

■ i danza pej? Carcere • 

JJr O s'io pQtefli fcappare di qui ^ Ecco ap- 
punto il Vecchio, oh che bella confufioiic 

i ^i difcorfi s'hà à fare • 

SCENA NONA. 
'Andronico yCapitano alU Guardiane SuddetK 

Andr.^S^On è poflibile , cheinmes^ac* 
JJx quieti lo fdegno ì à me vile a 
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me viliffimo . 

Capitano lo ferma , egli prende ?armi . 
A me ? E di che delitti fon Reo J Deh la/Tatc- 

cerni publica re la mia Innocenza àqucilo 

Rè cosi giiiflo • 
Br. Signore mi difpiace la voflra dirgrazia. Il 
^ tutto fi\ cagionato dalla calunnia di Ada. 

mafto • Di grazia andate via predo^ perche 
i- potrefti più irritare S.M. i 
'Rul. Fa gli occhiacci^e vendicati^ che ad ogni 

mòdo ei non ci vede • 
Ff//.Andate viàò^Contc, chefai-àinio penfic* 

ro di fcoprirc <juefte falfità appofteiii , non 

lardate , che più velocemente potrò fer- 

' ti imi m 

Aftdr. Vi raccomando mia figlia • 

¥id. Vói m'ofFendcte^ò Conte . Ad vn marité 

così Amorofo è Tuperilua raccomandai ìx 

moglie % 

Anà.OCxtXò , eèoif pHnci Jx:»no i rirtofi <ll 
qiicftaetadc, vado innocente alla pena ^ ah 
Adtìmafto Traditore . 

Jed. Sento Panima, che in parte fi tranquilla ^ 

5^/^. Ma ecco là Regina, fimulate ò luci , J^cf* 

^^•chc è tempo, fi ritirino i ferui . 

Br. Mi feruirò della grazin^ che mi fa S.M. 

RUl. Io che faro tornerà a contemplare fra 
gl^ozzi eterni di tadtd pentole , e d-'abban- 
donati fchidoni le mine d'vna defolaMt 

* l'- 
Ai ■ '«in 
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SCENA DECIMA. 
Rfifmira^ e Suddetti . 



2t^T)Er impedire, che Endimira miaNIpo* 
X fia la prima à rcuerire il Prenci pc 

prccorfi Ja fua vemua, ò che v.aghezza^chc 

vedete ocelli mici*? Ciò chedavoipaKÌ 
. bcIJoj, Icggiadrifsimo ritorna . 
1^/^. Ecco la mia furia , mie pupille ora ckc 

fiate credute crtintc per meglio conofccrc 
t- i diiFctti del mio Sole fateui d'Acjuila^ 
J^^f Mio Rè giunfe la voftra Couforte, e mia 

Kegina^alla quale vmilmeiue iucbinando- 

mi baciò Jc yefti • 
^of. Principe Ma ecco Endimira , importuno 

incontro • 



^CENA VNDECIMA. 



Zndimira, e Sttddetti^c Eri/lena . 

£nd, T? Cco il mio fpofo.Ecco iimio bene. 
^''ìA Xl^ Ecco il mio Demone , ecco lamia 
fiiria . 

£nd. Ma che.ve^lo ? la Regina.£cc<iil mgfkp 
di geJo/ì acceco la cagione da ingelofirmi. 

Jlli. Per affatto ridurmìjnel mezzo d'vn abif* 
fo^giungono due altre femmine, gran faci* 
ca è difsi muhr gli (guardi . 

Ted, Se io goda nel rmederti , ò Endimira 
quell'ani ma,che nel tuo Core dimora,te Io 
faccia palefe^poiche volendoli efplicar con 
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la lingua fono gl-'accenti miei foiFogatiin ^cJ\ 

- vn mare abbondante di gioia • 
JE;?^. Mio Federico le il dirmi • 
Kof. E che direte Endiraira ? 
Zni. Principiauo à reuerire il mio fpofo • 
JEn/. Di pure il mio Tiranno . 
Tti. Eriftena,che dirai } taci 
lEnà. Lafciatela direnò Federico > 
ir.y! Non è mio Tiranno coftui,fe mi tolfe la 

Jibertà?Perdonatemi Federico s^io trafcorfi. 
I.nd. Diceiro ò Principe : Rifpondano alli af- 

f cttiiofi . 
Kof. O bel difcorfo . 

Alb. Di che vi dolete con Endiraira , ò ^ Re- 
gina ? 

Kof. Mi dolg03& a ragione. Non ode la M.V. 
come ignorante mia Nipote,dourebbe_^con 
le più fonore voci^immitare la dolcezza, di 
quelli accenti , che furno per aggrandire iF 
ilio poco merito ^ organizzati dalla Uocca 
del Principe , & apenàsafcioglicr lalin- 
gua : non hò ragione } 

JEr;/. Chi porta in petto vn^infcrno^non meri- 
ta efler folraii^zato j con armoiiiofi ac« 
centi • 

Teà. Temeraria j non tocca alle me pari • 
Xnd. Parlerà per me, già che à me non t coni 

ccflcv.- Deh lafciatela dire • 
Jr//! Nò che non merita l'armonia delle 
Toci^ clvi folo fra li fltepid di mar- 
te appiìga il gufto al fuono di fan- 
gwiuofi acciari % federico è foczailcom- 
. patirmi . 

I^nd, Il parlare di coftei m^infbfpettifce . 
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Rofm.Z^ longa dimora d'Endiroira io qiièfìo 

luogo,rai toglie ogni fpcrania . 
Ted.Se più qui mi trattcngo,diuento lo ichcr» 

zo delle Donne . 

■^/^. Fra vn mare di non inrefi concetti , on- 
deggia l'anima mia . Perche non rencrirc 
lo Tpofo Endimira ? 

Xnd.'Non voglio difguftare, chim'c5upc« 

riorc . 

Atf/ Sete troppo Superba . 

M. Rofmirà infegnateli , dunque, come de. 

ucdire. , 
Ho/: Mi dà licenza,che laelPiftcflo modo , che 
•Endimira dourebbe ragionare, con il Pnnr 

cipe>io parli ? 
'M. Ne godo , confiderando , che trattandoli 
d'operar cofa , che ridonda in honore di 
voftra Ni potè, molto v'aftaticlierete , fi che 
dalla foftra lezione diuerrà Eccellente En. 

dimira > ' 

Ro/. Comincio vedete . 

All^. Con impazienza l'attendo» Occhi hot , 
è tempo,che facciate la parte voftpa ► 

Rof. Federico anima mia 2 

JE»//. A mio marito > 

M. Tanto ardifcc vna moglie ? 

£ri/. Tanto s'auuanra vna Regina ? 

1Fed, Voi fermate difcorfo > 

Rof. Facciia refleflìonc sii quelP anima mia , 
parendomi per cominciare vn dir troppo 
ordinario : semeuo ancora dèlia mia poca 
cfprefsiaa , che douendo rapprcfcncare 
i fentìmenti dell' altrui cofc poco valerti » 
Oh come e difficile ad vn' anima occbpaia 

da 



I penfieri indtìizati^al Tuo bene^ che ila- ' ^ 
te Toi, ò Alberto y fàtfi eloquente per altri ^ 
* con tutto ciò la premura ^ iche tengo di be- 
ne ammaefirare vna Nipote , nelli afFetti di 
fuo màriro^mi fosìminiftrerà eloquéìua ^ c 

i mi farà facondia ^ 

Al^. Non dite ancora t 
Rof. Pur troppo io dirò . Principe, ecco còlei ^ 
che dai tuo bello imparò ad amare dal di , 
cu I amorfe imparafti à fcheifftire^e quefìo io 
dico^|2^che non s'ama ^ quando la cofa 
aufata fi fo&e così lontana. Ecco chi ti fep. 
pe idolatrare, mh in breue viddc altro og^ 
getto idolatrato da tè : voglio diie j clie a 
pena dice/li d^cHTer mio , che fecondando 

" leveftigie di Pallade a ritrouarla n^anda^ 
ili 3 in feruirla impiegaci i più belli Anni 
della tua verde etade . Pianfi la tua perdi- 
ta è vero , & hoggi donerei fefteggiare per 
il tuo rkomo , ma che mi vale y fe ad ogn^ 

- taò'do, riotilf rac'qnifto ? E qiìeftoàuurene, 
perche non ti vedo il Core j non è così £n« 
dimira ì 

Ind. Se vedete il mio , ^é^ntre fàpe^e ciò chfe 
di Federico penfo , non douetre por dubbia 
in che grado il fbo fi ritrosi . 

jRof. Pur troppo io Jo sò. Ah Federico so ben^ 
io che tu non m'ami , che fe mihaue/II 
amata à mieft^hora io fard pii\ felice , e tù 
inen crudele , poiché viutndo tiilontano 
da sne non ti dcgnafti ^.con poche righe ra« 
tificarmj grandezza dtì tuo affetto, ond'- 
io noaci potei fcemare^anzi fii forza accre- 

v/ -fórc il timo di ciudde , poiché fe bene la 
-S"» B ^ Joa- 



V. 
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lontananza necefsità à non vedere il defia- 
tofole , da vuatìubedinegriinchioftri li 
vedono cialiicerci raggi di vn vero affet- 
to . Mi lafTa ^ mentre io ti parlo, tu mo- 
flri d^'afcqltarrai ^ ma non mi fentc il; tue 
Core M quel Core , che non crede à mici 
detti.pcrche finti li crede . Nò che non liu- 

go mia vita. > w 

I-nd. O Dunque non fingete ? 

Kof. Sempre credenci, ch^.finccra non finra 
^ tu fufsi col Principe. Dico, che non fingo, 
perche credo , che fia vero quanto hò detto 
al Principe, parlando , per te . 

Znd. Haucte ragione • Ah che lo fdegnorm'- 

. vcfide. > 4. 

-R^/JTprno à due , che non fingo , ò mia vi-» 
ta , ma con i più viui fentimcnti dell'- 
anima « 

Mb. Tanta fuifceratc2za,ò là . 

Rof, Così donerebbe dire Endimira * ou 

Alb. M era vfcite di mente^chc difcorrciii pei 

la Nipote fegiiice . 
l.ni. Non poflo più fofFiire . 

Moro di gelofia : ) . 

Kof. E per darti maggior fegno dcll^ affetto \ 

mio amato federico, quefte braccia 
Alb. O quello è troppo vxw mia moglie . ; 
Znà. A vn mio marito . 
Kof. O Stolti cofi doucrcbbe fare Endimira . 

Alberto vi pare ch'io la difcorra bene ? 
Alh, Certo che sì: non m'ingannai 5 molto è 

ch'io conobbi il voftro valore.jRirpondctf 

Ai Federico . 

T#rf. Obbcdifco Eildimira bewhe lontani 

% • » . *^ 



io vi fufsi dalli occhi mai fu loriuiio il 
mio Core dà voi , ma parlo per voi £ndi. 

mira . • . ^ 

£ri/. Teftifìca di nuouo da fe fteflb.chc meco 

fi nfe il Traditore . 

JEnd. Principe parlate pur meco ? 

J^^Teco parlo,e non con altri mio bene . 

H^/Par che voi non intendiate Endi mira hà 
à far conto, ch^io fia voi . 

Fed. Ne ti credere 3 che il mancar di mie let- 
tere deriuaffc jida mancanza d^afFetto, per- 
che non è mancamento quello , che già 
mai non s^è promeflb , voglio dire , che 
ic io vi promefsi eternità d-'affètti , non 
vi promclsi di fcriuerc , intendete Endi- 
hìira . 

JRof. Ah crudele t-intende • 
JEìfd. Non dico qùeflo io • 
Mof. N®n tocca à voi à rifpondere fc vo- 
lete. 

Ted. Et io torno à dire , <he non fon crudele^ 

quale mi vai dichiarando . 
£nd. Et io replico ^ che non hebbi mai quefti 

fenti menti . 
Hij/I L^hò dctt'io per voi ^ fcte pure impor* 

tuna« 

-F^/;^. Ma tutto amore à te ritorno , c già che 
viueAi tormentata, dalle mie lunghe dimo.. 
xe , eccomi , ò mia Endimira ^ ad efTer tuo 
per (ìcmpre . 

O che ilrani capricci vedete occhi 
mici . 

JF^d. Mio Rè con licenzia della MfY.partirò j 
ìcon Ja mia Conforic t 

End. 



i r^ot^ma à te ne vengo altro non bra 



Ind. Contenta a 

ino, ' 
Ifi/. Io Gelofa yì leguo . 
Kof.lo fchernita mi paw. 
lo chiaro vado a nlolucrc 
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ATTO SECONDO 

i ... 

SCENA ^ R I M A. 

Seguf la Sal4 y o Cortile . 
I,ndimìrà^ Adamafto ^Tederico ^ 'Erijìena . 

Znd^ A * piace it voftrò penfiero ò 
JTjl Adamafto . E bella la Dama af- 
ferma il prenci efler eli gran natali>& in 
vero le di Jp^iialità non hanno Bifogno 
d^alrra atttfftàziixiic • Così mi andarò afsi- 
cutando^'. 

Afcriuo a mia fortuna il porre il mio 
piede fra le catene d'Imeneo per liberare 
da dura fchianitudinc la bella Eriftena . 
Principe fere pur contento .. 

JE/id. Per guarito à me s^appartiene : refta cLc 
voi cerchiate di fapèreldi lei desideri j . 

jl^ia. Voi vdite^ò bella fchiaua , fete voi con- 
tenta ? 

I^d. Anzi fe ne dcue gloriare 
Eri/. A me Signore ? 
uida. A voi ^ 

£ri/. Non mi fchernitè così sòbeneanch'ia 
che la mercanzia Jellifichiaui hàoocc ere* 
dito nel traffico d^Imcnco, e che Toro della 
nobiltà non: impaccia co' noftri ferri che 
per raddoppiargli . 
jìda. pcv Addoppiarli sì^maal mio pieJe, c 
per Affetto Tciorti da x[uefti cuoi legami di 
Sernhù . 

£p7d. Amici il tempo , e qàcl teforo che fpefo 

infiuctuofameatc noa £ r^cc^uiftà^ Hora 

rcfta 
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lefta ambedue il più bello dell'etade fiori- 
fcè rifoiueteui à godere vna primaiiera dt 
concenti . Su che fi tarda. Ce ci applaude il 
Kè i lo confcnte il Principe lodcfidera 
AdamaHo, & vna modeHa taciturnità del- 
la Dama Io conferma ^ cjual minima poliie 
d-'impediraento ftriic à fconcertarc il feir 
ci/fimo corfo d^orologio cefi bene accol- 
lato di quefte nozze? 

'^4/^. Io non attendo che la Aia deAra ^ e voi 
cfaud ite Federico* 

Jed. Mi rimetto come poco anzi vi difli à i 
voleri della Dama fapendo che c vn tradire 
quelPArbitrio, che diede a cia(cuno il Cie- 
lo ncll^etezionc l'Imperare all' altrui vó- 

, ; Jonrà. EriAena cke farai . 

Xr;/ E che volete Signore da me ? de Jafcia- 
temi • 

B&i, Sapere fc vot fere contenta di c^uefte 

nozie» 
JBn/. lo contenta ? 

f 'ed. O Dio in che laberinto mi tioiio . 

Tederico accenna à Erijiirja che neghi 9^ 

Jida. Signora almeno cauatecci di dubbio « 

JEnj^ Non intendo ciò che m'accenna . 

xW. In fomma ogni gefto di cortei m^è vu 
inccntiuo alla gelofia Principe fe fuflè p^f- 
fibile il penetrare i voftri interni fc fa.-^erek'* 
be come regola ru . 

Jed. Io non hò intcrni/che per compi|acciiii., 
fc a voi gufta che Adamafto fpolì la fch*a- 
ua y fommamenté ne godo ^ e per quanto 
Signora : fu lei j(i eftcude la mia auttoj^ra 
gl^èlaconcedo . 

JErif. 
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.Zr»/. O Dio fcnii che tradimenti rpe Ji conce- 
de per quanto s'èHcnde la fua auttoiità s'io 
.r; li (on moglie . 
Ted. Che farai fchiauctta ? 
.lirif. Io fui deftinau avoi cioè foggetta«i 
vofìri comandi voi mi prendefti , ma oh 
Dio troppo baibaiamente , voidimefa«e 
ciò che vi pi^ce y fapcudo che non fete per 
oprar cola di mio diConore^c che à voi por- 
tibiafimo» 
xEnd. Come parla pietonimeme. 
Fed' Senti preceiìi . 

Emi. Se voi in Pederigo riponete le voflre re, 
lolutioni , & egli dice che quanto s'eftende 
lafuaAuuoriu vi concede ad AdamaHo ; 
Adamaflo accoftateui . 

^^a» Mi auuicino alla mia sfera j 

-J?»^. AccoAateui £ri/lcna. 

,£r^ Se non cura ne sà trouar modo il Priu(!U- 
pe da liberarmi da ^ueiUfucceffi^ eckcci 
ho da poter io? 

JEnd. Ambi toccateui la mano . 

^//I Mi guarda feuera mente ilPrcncipc ] c 

che dite mio PrenCjipe • 
JFjfflf. Attendo il fine . 

J^?fd, La parola è già d^itft. Non fi deue men- 
tire fra dame , e CaualieSri prendo ambedue 

, le delire , & infiemexo^igiungendolc refto 
in parte alleggerit^.^a miei fofpctti. Amici 
àDio. 

. jld<if. Ottenni il mio defiderio , mi la llraua- 
ganzadi quello fpofalizio mi confoQdej;Si. 
gnora fpofa ci riuedremo. Parte. . 

JEri/i Satisfeci à vn tirawo,e vua gelpfa . , 

Fed, 
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Ted. fui fpettatorc della sfacciataggine di 

vnà moglie , 
£rif' Io obedij i voleri d'vn marito ingiufto. 
Fed. Finfi per non fcopriré Paltrui vergogne. 
£ri/. Di pure per noa far noti i tuoi tradi- 
menti 

Fed. Tii m'hai ridotto à fcgno ò Erifte«a che 
per me non è più honore. 

£ri/. Et io ne fui la cagiohe ? Ah fpergiuro,io 
ho tolto lo fplcndore alla tua fama f 

Fed. Dimmi come ti farai lecito viucre alli 
amplefsi di due mariti ? Dì , che fcufa po- 
trai addurre in difcolpa de tuoi maluagi 
pcnfieri ? ardifci auanti a me accettare va'- 

altro fpofo ? 
Irif. Senti come ben difcorrc . In vano cerchi 
che cjttcfle tue reptcfifiòni (cibino d'argine 
per impedite il torrente delle mie giultc 
querele. Tu di cjiiei delitti , ondefei t^o 
cerchi aggradare vii imiocetìtè i mà Prin- 
cipe fiamo qól foli ^ non ci ode altri che il 
Cielo laffà difcoHeré U tua cófciétira, fa 
che còti iH'ùìt orecchie riceua i fentimenti 
delle mie troppa Viue ragioni, ricordati , o 
perfido adorato, che oggi atdifci i mputat- 
m di moglie «itóneftà per riceuere vna 
fcmpltcc fede,chéih vn punto fi puòdiffol- 
ucrci davaCanaliera , da té ftimojata 
eoa ihinaccie , e guidatali poco manco , 0 
disleale che iafena, t« che fai d^efler mio 
n\arito,ti vantt^gi,,© infame con dire , «he 
Bebbi diletto in quelle nozze, e non t'àuue- 
di che i miei difenoti fòhó tnqi, che òfFen- 
dendo il mio decoro vituperi te flcffb , che 
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al fine ti fono moglie , e come deuono cffer * ^ 
le moglie^ma non poi tii dir così nelPc/Ièr- 
mi marito • Mi Soggiungi come io^ mi Te* 
ci lecito Yiuere ibggetta alli ampIcHT di 
due mariti , c tu come ti fai Jecico viuere a 
quelli di due moglie ? 5i che quando fuflc* 
ro Hate Con fondamcoto ; le nozze fri me > 
c quefto Caualiero ti ^hauerei pagato di 
quella ftefla moneta , che tù per ingannar-^ 
mi fpacciafìi fui banca della mia fincerità « 
Guarda ò federato à che fègno (i riduce 
Pamor mio r potrei publicare i tuoi tradii 
menti i e li taccio 3 girmene alla patria e 
prouocare i miei honorati parenti à rac- 
quiflare con afpre vendette il mio hcnore 
c me ne fio inuolta fra'I fango di fcruitii 
fotto il Carico di mille ingiurie da coloro j 
che dentro alla mia pat;ia haiierebbono ^ 
ambito feruirmi di pauimenta , e tutto per ^ 
amor tuo fopporto^ per non infamarti tac^ 
ciò , c tù fcortefe mi fgridi , m'offendi ? 
Principe fe voi la mia morte al fine,e tu la 
chiedi . 

Fed. Hauete voi detto ancora l 
JET//. Non canto quanto comportano ituoi 
misfatti^, 

'itéd. O mai ti douercfti e/Ier accort;i , che io 
tÒ fìmuliando le paflioni de) core , tu per 
maggiormente atfJiggermi non pafli vn 
momento ^ che non mi rinfacci qucfte po- 
che leggierezze mie . Ti fò fapeie che eoa 
affetto indicibile amo mia moglie • 

Xrif Ne menti . 

Fed. Amo mia moglie ^ mia moglie è Endi- 
a mira^ 
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mira, folo quella per vera moglie io cono* 
fco^ella fii prima mia che io fiiCsi tuo 5 ciò 
che malamente fi contrattale foggetto all'- 
annullazzione* Quando tu comperaci que. 
i^a ponefsione era ad altri venduta : fé in* 
cauta ben non aprefti gli occhi , il danno 
deue e/Ter tuo* onde io ti dico^che non vor- 
rei j che quedi tuoi continoui ì^mniarichi 
che ad ogn^ora mi vai facendo ftt la corte 
giunge/fero alle fue orecchie . ella W ado- 
ia,io confecrai Panima a quel bello , che fi 
icnde per eccedo incomparabile , forni- 
4-iotto à fcgno tale , che s^io «on lo veggo 
fofpiro^ s'io non li parlo mi a/coro s^'io no 
Irfono appreffo parmi^vrr mfcrno ; non hò 
£ri Aena alimenti che mi foflenghino conr 
tro il rigore delle parche che quello delti 
fguardi fuoi^le fue fiamme mi fommini* 
ftrano il caIorc,mi compartono i rcfpiri 1^- 
aure che efcano da quella inn*a morata boc 
ca . Il fuo bei geilo mi dona il motojU fo. 
uerchio delP amor ch^ io le porto m'infe- 
gna^có farmi à forza efprimere le mie paf 
fioni à parlare • la fine è fuo ciò che hò di 
vita^ciò che hò di eontcnfo4a4ei depende . 
Non imparai à guftar delizie , clic ne fuoi 
conuiii.deJizie per me fortunate/c non fuf- 
fero refe amare dà i veleni del tuo matri- 
monio/ Ma fòrza è che io ti confefsi^ò Eri- 
itcna^che qwsndo le guftai ero pazzo^c che 
fxa il vero fa rcficfsiomc fopra i tuoi meriti, 
e qiiclli di Endimira 3 nou fei tu vii ixìfcrno 
in paragone di quel Cielo • Vergognati i 
prefumerelamia adorazzionc> mentre da- 
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im cefi leggiadra fofpira il non haucr pià ^ ^ 
corc^piiì anime per dcc^icarmclc^alì che t\o 
ti féiuel'ciTerelJaca il mio precipizio, cfcc 
ancora con le tiie fiifauie, con le tue gclofic 
voi fufcitare gl'incendi) inquefta Corte* 
Acqnietati,acquietati,ò Ériftena ^ c ti ferua 
ilpof^rdire , che facefti cadere con poca 
pugna di lufinghcuoli affetti colui le di cui 
cadute furono in vano tentate dalli cfcrciti 
più poderofi del mondo . 
Ir. Hai tu fcherni per affetto inartinzar- 
mi ? Io sojo s ò crudele che la fcarfezza del 
mio merito non era degna delli affetti d Vn 
tanto Cauahcro^conofco quanto fia bella la 
Dama , e sò piangere i corti , che tii le fai , 
quanto mi dolgo di quelli , che tii face/li à 
me^poi che le fuc fuenture fono mie,i miei 
trauagh' hanno per correlatiuo il fuo flato 
infciicc , ma che colpa ci ho io fe tu mi a-* 
mafli? Condannifì dunque Piadole miabe^ 
iiignachem'induflc per atto di coite/la à 
corrifpoiderti.D/mmi errai negando di no 
voler dar conforto alle tue pene amorofe 
fcnza le diuine circoftaze del matrimonio ! 
per hauer fentimcnti di dama honorata hò 
crrato?Oh fofsi io ftata prefaga di cofi mo* 
ftruofi portenti, che più tofto che doucr ef- 
fci chiamata il tuo precipizio, liarei coufe- 
crato alla perpetuità della ma quiete il mio 
hoiiorc^raà^ò Dio>tu commetti gPcrrori^ c 
mttc fopra di me diluni le colpe , e l'accu- 
fc . Io ti offendo ? Io ti traclifco 1 io ti tuiw 
bo i cotcnti? Io fono il tuo iafernoj ^h mìo 
Federico non mi tormentar piùtipr^go^ 
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e ti fcmbri poco fupplizio , che io ti dcua 
vedere nell^alnui braccia . Ma fe il Corfo 
di mia vita impedifce la Carriera a' tuoi 
contcnti^troncala ò carroj fk funefta llragc 
di quefìa qual fi (ia pouera bellezza che ca« 
gioua itiioi, & i miei danni. Eccomi a' 
tuoi piedi , prendi il mio fangue > con etto 
diflèita letvic brame, fommergi in quello i 
^ torti che jo ti cagiono, lafTa andare à viuer 
fra Inombro chi nel tuocofpctto^ti femc 
d^ombra^c non di moglie . 

SCENA SE CO N D A. 
^ UndìmiTA y e Suddetti . 

He mirate occhi mici ? c tu>nvi 
c chiudete ? 

Sri/. Sì sì vccidimi pure , ch^io attendo i tuoi 
Colpi , in vece ai quei baci maritali , che 
lìon furono dcftinati per qucfta bocca nata 
folo à i fofpiri • 

Ind. Di baci ancora fi difcorrc ? 

Fed. Rlmafi vna pietra, e pure feguc Eriftena 
ì fuoi lamentile non vede la gelofa confo r. 
tc.Sì ch^io ti voglio battere malnata Schia- 
iia, Sctudeftifedead Adamafto j come 
hora nieghi voler eflèr fua fpofa ? 

Irif. Anco qiicfto vai cimentando fui fine dei 
giorni miei ? oh marito troppo inumano. 

Ted. Che marito ? oh Dio fon morto . 

JEnd. Viiietc viuete Federico,c cralafTatc di ol* 
traggiar quelle membra , che pure fono 

VOftfC. 

red. 
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Tcd. E perche ion mie ? io »on v'intendo, E 

dimira dichiarateui meglio . 
End. Non fon voiUe fc cjuefta fchiaua fu vò- 

ftra preda ne i campi di Marte . 

- Vede Endimìra * 

£r// oh mia Signora: Pcrdi>ni a^lli occhi 
mici che fommerd fra il pianto ca- 
gionato da va mio folito accidente non ia 
vcddcro . 

^nd. Seguite fcguite i voftri lagrimeuoli rà*» 
giona menti , non chicdeui la morte al 
principe > 

^rif. Per liberarmi da vn^infinità di mifcfie > 

che io foffro lungi da i miei cari parenti 

chiedo la morte • 
End. Fate pure , non vogh'o impedire ì voftri 

defiderij % Confol^cela Prcncipe snella brar 

ma morirei 
Eri/. E vero Signora xnà 
End. Nò nò non fon cqsI ^rogante , che vo-* 

glia rompere lo conuenzioni , che fono fra 

voi e la morte . fate pure ciò che volete . 
Ted. Se vuoi morire ò perfida hò Core da fa- 

tisfartì 1 

End. Non tanta Crudeltà o Prencipe . 

Eri/. Non volete pili ch^io mora eh Signora ì 
non hò Spirito che per compiacerui . 

End. Non parlo ; piaggio il Prencipe, voi fe- 
re prudente, guardate ciò che il voftro cafo 
^ importa • ' ^ 

Eri/. Sì ch'io voglio morire non ponno ac- 
qiiietarfi i mici affanni fc morte non di- 
iieuta mia infeparabil Compagna » 

FM;Sì che al fine ywqì morire ì 

^ £nd. 
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Iwi/. Pare clic fion Pintcudiate fcte pure IndTi- • 

fcreto vi duoJe ja di lei morte eh ? 
Urif. O Dio y e vero ch^io bramo morire ma 

perche ? 

JE.^d, Si fpaiienta la morte eh ? Principe fe 

non voi morire laflate che viua . 
JErif. Ma fe cofi viuendo potrei turbare Pai- 
uui gioie,non c vero ch^io voglia viuere . 
S'^vccida duncjue s^à lei così gradifce • 
Zrif. Ma ò Diodi quali delitti fon rea-? 
JB;?^. Bella fchiaua. 
JEn/. Signora • . 
Xnd^ Voi volerete non volete fi che fia bene 
per dar tempo al voJftrp Core , che in parte 
alleggerito da tante pa/Honi meglio rifoU 
uera^peradqljb'vi ritirate^ 
^ed. Oh malu^gia tu mi tradifti . 
lEnd. Deh acquietateiii Federico 5 fe vói forte 

cagione de fiioi trauagli • 
Ted. Io Signora ? E perche ? 
Jlnd. Se gli togliefte la libertà • 
£r;/ E mio Signore il Prencipe^io godo delH 

ftrazichcmifai.* 
JEìid. E gran virtù, ò Federico faper catiiuarc 

Taltrui beneuolenzs cen rigori • 
TeA. E il proprio di tal forte di gente . 
£nd. Non Pabbaflàte tanto • 
Ted. La tratto conforme Ja fiia conditionc • 
End. Dunque vi farete lecito cofi trattar me? 
Tcd. Tolgaxrii il CieJo penfieri cofi rei, e per- 
che cjiicfto Signora ? 
lEnd. Ricordateui che vi fon moglie fi chefc 
la colete trattare fecodo la di lei codizionci 
fono.cQ voi delPifìefla edizione ancor io 1 

Fed. 
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Ted. Io non v^intendo • 
Z 'rid. Balla u mecche intefi voi . 
Eri/. Signora io non vorrei . 
lE^d. Non sò quali fofpctci vi formate ò bella 

fchiaua da mici difcorfi . 
i:h/. Uon fofpetta Signora , chi ha l^interno ' 

pu uiffimo . 

£rjd. Quando44t«:crno è puro, non fi fcopra- 
IVO tante le macchie fui volto . 

F^^. Le meftizie della fchiaua fon cagionate 
da miei fd ogni . 

Jw//.No parlo co voi^parlo co roftra niDglie? 

Ted. Gon voi dunqiie parl«c . 

Er^dJVi dilTi che parlai con voftra moglie, ba- 
ila meglio haurei detto con vna delle vo^ 
lire mogli. 

Fed. Non fono da credcrfi le querele di vna 
fchiaua. 

" E/^/i. Sonbcn dacrederfi Perplicazionidl yna 

ilioglie tradita. 
Efif. Menti vaneggiando la lingua . 
£nd. Non fi vaneggia quando fi piange a pie* 

di di vn traditore . 
T^d. Fui femprc leale . 
]End. Torz'ò ch'efia fia dunque falfa. 
Tri/. San rea di mille colpe . 
Fcd. Non fentite Endimira , che da se lo con* 
. ferma . 

Er2d. Chi da fc fleffo conferma le fuc fcelle* 

raggini, ò è pazzo ò menrifcc . 
Bri/. E pazza,c mentitrice io fono . 
JEnd. Non è ftolto chi tale fi confclTa . 
Fed. Dubitate che io fia pertnancarui di 
ò Signora? 

E come 
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End. E come mai potete mancare di fede fc 
per abbandonarne , me ne cercarle vn altra 
da cortei? 

^ed. Son Morto . , . 

End. Orsù bella fchiaua ritirateui . . 

Eri/. Non deuo laiTare il mio padrone fenza 

la mia adlAeuza . 
£f2d. A lui fcrue quella della moglie fe bene 

come fUflc così ancor voi potrefte afllftcrli. 
Eri/, Signora io non intendo .- non hebbi mai 

marito . 

Endilì nafconderlo è vn dicKiaratlo ftifamct 
Eri/. Honorato è Federico . 
iW; Dunque è voftro marito ? 
Eri/. Come volete che quefto fia fc voi dite i 
- tder fua moglie ? 
End, lo Cono fpofa del Principe • 
Eri/. Et io moglie di Federico . ^ 
End. Horsiì vi dico che v'allontaniate 
Eri/ Se voi lo dichiarate mio marito , non so 

che mi pofTa negare il di lui commerzio . 
End, Sapete chi ve lo può negare ì 
Eri/ Chi ì 

End. Io che le fon mogli^ . 

Eri/Sc voi le fiate moglie,e dite che gl'è mio 

marito forz'è che voi gli ftiate apprcflb , e 

che egli ftia apprelfo di me . 
Ted. Ò infelice me à che fon ridotto ? 
End. La geloHa adunque come vi tratterà 

inentre io li dimorirò appreffo ? 
Eri/ Et à voi come farà di martics mentre 

egli ftarà appreifo di me . 
Tid, Folle ben fere ò femmine , fe vi creJete, 

che io deua cifer marito d'ambedue . T 

» End, 



SECONDO. jr 
Ind. Vmcrai mio f^poCo come per legc dcui , 

eflcndo tua moc^lie . 
Irif. Et è giufto , che appaghi a miei defideri 

cflfcndo mio marito ? , 
Ind, Ama FedericO,cgh* mi fposc . 
Ted. Io adorai Endimira ella mrdiuenne mo« 

glie. 

Zri/. Tu di me t^inuaghifti , c. mi 4iuenifti 

marito » 
Und. Mio fpofo andiamo • 
Eri/. Mio Confprtc feguitatemi • 
T^d. Che bramare fpofa diletta ì 
Znd. Ciò che di tua brama * 
Eri/. Ciò che di tuo defio . 
End. Non parla con voi . 
Eri/. Non ragioxw con voi . ^ ^ 

End. Difcorrc con la moglie . 
Erif. Io li rifpondo come talc^ 
End. Chi Pha à giuftificare ? 
Erif. La Confcienza del Principe J 
End. Sia ciò che vuole fon troppo ?Iuc le Ittic 

ragioni . 
£ri/l L^hauremo tutte à due • 
E^d. Se vedrà • 

r^^. Omifero , e che dourò: fare per fcam-r' 
par dalPira di due Donne infucj^ce ? par« 
tirò. 1 

Eri/. Doue anaatc 

End. Così fenza di me vi partite ah con^ 

forte: 
Erif Ah marito • 
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SCENA TERZA. 

* • * 

Si Muta in Giardino • 
Adamaj^o^ Rullo. 

AdM. ir? Scqiiifci quanto io t'ho detto : n^a 
'XI/ forz^c clic io ti replichi il tutto 

per non rimanere al fine Ichernito dalla 

tua balordaggine . 
RuL Bene . 

Ada. Trouerai il Principe Federico , e digli 
che per affare inportantc da trattai fi fra 
ambedue fia contento fra raezz'hora qua 
trasferir/! intenderti ? "''^ - ^ 

Rul. Vò fiate il bel capone ? Alla prima v^iii* 
tcfi innanzi che voi cominciaci à parlare , 
ma volete voi ch^io vi dica , e non mi par 
che voi Pintenrfiatcrsò anch^io quel che vo- 
lete dire della cofa delle due moglie; volete 
che io conduca alla mazza il iigDol: Fede- 
rico per fargli qualche brutta cofa ^ 2c la* 
Xciatcgli andare , c fé voi potete hauere del 
bene ancor voi aiutateui , ne v^importi che 
il terzone il quarto pigli pili d'vna moglie , 
ma fate ancor voi cóme dice il Cacciatore 
quando hà4>refa vna lepre ^ gridate alPal- 
tra. Perche vedete delle moglie cattiuc te fi 
pòteffe bifognerebbe far come delle Cami»^ 
ce mutarfcne almeno vna la fettimana . 

'Ada. Taci , e quefte tue fciocche parole rac- 
chiudi nel più profondo del Core • E non 
hò forza a moftrar fentimcnto fe inganna- 
to , e fchcrnito da quefti perfidi lafiai tra^ 
^ £coc- 



5 E C O N D O. s} 
yrrer Ja dcibr^ 4 donar vna fède à cHi ad 
ra fede Iiaueua legato i-'animo ? Deuo 
ttcnerc fià i .limiti della fofFcren'za i 
iei giufti rurori versano che per itì;ipe- 
rmi il poflèllb di qiielia belle zza iìfece 
:ico foggctcarft alli aroplc/H di due ino- 
i . Ah cnc pure troppo veggo giunto il 
m^o dì vendicarmi con it'edcrjco , che 
ue volte mi tradifce,già impcdif^je le mie 
oxzc con Endimira hoggi mi turba quel- 
z d'Eriftena. In fine è degno di non plccol 
lagello , chi lafla viueie impuniti coloro , 
:hc le leggi del Cielo vanno si appi;obrio- 
ramciite profanando . 
/. Come la ftà coli della Cola del prurito,c 
dell'imbroglio del Ciclo p voi haucte non 
che vna mille delle ragioni , & io come 
c^ucllojche per la fcariìtà del Ceruello hò il 
Capo voto, più facilmente capifco de gl'ai- 
tii ornai fatto, Capace dico anzi , che è bc-. 
ne , c non lì deuc permettere f hé le H Prin- 
cipe hà picfo due mogli, e le mogli hanno 
prcro il PriiicipCj & haucndo prclb il Trin- 
ci pc,prefo ancor voi, voi loro, loro il Prin* 
, cipt',& il Principe voi . 
Ada, Che diiai ? x 
\uL Diici che mi parrebbe vna btllaCi)ra 
che noi badammo à i fatti noftri,e non im- 
bio"liar co le moglie perche fc noi faccia- 
mo oenc , bene i Conti circa il negozio del 
mettere in Cartello mi toccherà scpre \ far 
la fcntindla intorno alla TauoIa,in quuto 
ai mangiarc,minime , è via fate à mio mo- 
dojbadiamo à viuere cefi, e chi voi moglie 

C 3 la 
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la pigli attendianiò à far vna vita Celebra- 

ta,c non pen/iamo à altro . 

Ada. Rull© douerelli imparare a difcemcrc i 
tempi ? -Sai che tal ora godo de tuoi fcher- 
zi : perciò non guardi da quali furie da 
quali fdegni fìa in qucfto punto agitatoli 
mióCore: Taci ti dico , e quanto t'im- 
pofi efequifci per che fcmpre non mi tro- 
uerai fofterente . Farte , 

Rul. Nò nò in quanto a quefto io non hò bur- 
lato . Zi la cofa deHe due mogli mi Uà fui 
cuore quanto à voi . 

S C £ N A Q^ V A R T A. 

I^ndimira ^ Brunello. 

TNtendefti: folo dalla morte di Eriftc- 
* X na può nafcerc la falute del tuò Si-*- 
onore , e renderlo Iionorato . Giufto è che 
mora cortei che indegnamente , fe vfurpa 
" vn teforo che già fù regiftrato h mio Cre* 
dito tìelli annali del Cielo . 
Br. Ah Signora , e volete che vn» innocente 
mora per falutedi chi l'ofFefe? Parlo ptt 
' il giufto,e pio Signore il Principe,con tut- 
' IO ciò mi par legge inumana che fi deua ri- 
comprarè lafuaiipucazionecon lifcempi 
. d'vn infelice Signora: Confideratela me- 
glio, non vi laflate tràfportare dall'affetto , 
che portate al Principe , e ricordateui, che 
mal fi configlia , chi dalla propria pafiìonc 
configiio prende . 
Znd. Non fono appallionata, e le mie refolu-* 

tioui 
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>ni hanno per 5ne con il danno di vn fo- 
la fallite di molti. Confi dera che alle 
e^hierc d^'Eriftcna^anch^io moffa à com- 
imone le ho fatto peruenire in mano le 
hiaue tlic racchiude in dolorofo" Carcere 
fuo genitore . 

Le sò,"c di più ancora , che la mcdcfimà e 
ndata in perfona à liberarlo con fingere 
[ ò affetto incomparabile ) che tutto fiilTe 
^ato opera del Prencipc , ne so già (juello , 
:he di poi fia (cguito , mà perche dunque 
colete dar la libertà al padre , e tot la vita 
alla figlia . 

d. Perche meno creda il mondo che io fia 
ftatàffnlniftra di quefta morte . Ah Brunel- 
lo , Brunello , che farebbe della tua vira 
cjuando fc fcopri/rero ccceflì cofi graui ? 
Ricordati furfante,che ancor tfi fufti à par- 
te di qucfto fatto . Dimmi perche non pro- 
curare , che il tuo Principe non mandalTè 
ad effetto fceleraggine cofi grande l Chi 
poteflc Capere, t lì io follccitafti gli porgelli 
configIio,& aiuto . 

r. Oh Diauolo c]uclìa ci calza . -Vi giuro Si- 
gnora , che fc io fecondai in cofa alcuna i 
voleri del principe ne fui colpa Pàiìttontà , 

' che hà fopra di me , e la forza del fuo ba- 
lcone di comando al line fiì più voftro feri 
uOjche fuo, e s'io lo férui j fedelmente tutto 
fu per far cofa grata à voi , fon galant*hb- 
mo fon per far quanto voletej mi bafta ha- 
ucrc fcancata la mia confcicnza , mà di 
ccuo. - 

£»<^; Non più ti comando replicare con Pef« 

C 4 fcito 
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fctto di quanto ti ho elette. Guiderai qui 
^ ikI giardino Eriftcua , circa'la più remoija 
_..|)aitc , & armando la dcftra di quello la- 
flruracnto , che più ti parrà à piopolito fà- 
crifica quefta vittima ^alla riputazione del 
tuo Principe, recidi quefca pianta , cbcfà 
ombra al mio honore , e )(Ìc ella fi chiede 
chi la Condanni / dille che/ii il marito di 
tndimira . Erequifci^Sc auiierti,. chela tua 
morte non habbiA palmare PaUiui vita . 

l'Arte. 

JSr. Sia quel che efler fi voglia^ yal più vn pal- 
jno della mia pelle che la vita di quante 
donne fono al mondo . Co^ifeilb , che per 
lalute d'End i mii:a> e del Principe è necella- 
lia la morte di colici folo mi fpauenta do- 
ucr cflère io il minifìio . Grande infelfcità 
di chi fei ue/ottoponcndofi à perire ò à far 

, ^ cofa contro il douere , e contro il giudo . 

S C E N A QJ^ I T A . 

Adamafio Solo . 

ÀMorc fe tù rapelTi adoprar Parmi per 
rendermi vinto al/c bellezze di coftci , 
fomminillra ardire a quella deftra , acciò 
, rompa quei legami , che mi negano viuer 
frà le fue Catene . La vita del Priiicrpe è la 
mia morte la morte di lui folo può render, 
mi la vita . òe Eriftena viue fpofa di Fede* 
rico non può eder d*Adamafto,e non dcue- 
fi fopportare , cKcDama così di merito 
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"o^ià alianti à gl'occhi Je gcIoUc d'altra' 
iioglic, mà Hi qua comparifce . 

SCENA S E 5 T A . 
Tederìco , Adamajlo • 

\ yflo Adamallo dcfidcrofo d'incoi- 
tiare i voftri gufti feci cjuanto il 
suiom'impofc , difponetc pure di mia 
crfoiia in ciò che vi aggrada , che fono 
bblighi mici i voftri comandi . ' 
r. Sempre mi confondete ò mio Principe 
erdonate alt' ardire y neceifità a ciò mi 
)infc. AfHdato nelle fue offerte ardifco^ 
ipplicarla d'rna grazia . 
Dite pure Adamafto . 
t. Sonp fcguite per conto di vna Dama al- 
ine differenze fra vn Cauah'cio, e me , in 
>mma ci iìamo sfidati à duello : dcfìdero^ 
però farà con fua buona gratia , che mi 
>gli fauorire della fua protezióne , afllcu» 
ndola y che niaggìor grazia non so dcfì.> 
Tare dalla fua benignità « , 
Caualiero troppo m'offcndetc^afFatican- 
nii in prcghicrc,quanào vn fol voftro ce» 
> mi può. trarre, douuquc à Voi piace ver* 
fa ròw E debito di Luó foldato^lo pcrmct- 
la noftra amicizM, non douctc dubitare . 
. Mà noii refta qui il fauotc y che io dà 
t bramo . Vede quali armi io cinga al 
nco y più ornamento <tella perfona che 
ftru mento per redfteie ne i pcriglìofi 
oacnù • Onde nen mi trouaiido appreflò 

C i 



altr^armc , ancorar di qiieflo la prego che 
mi vogli honorare di quelle che cinge , 
fendomi molto ben note le fucjproiie . Ben 
s^impiigna , & è oltre alPeflcrc di giufta 
mifura , di leggierezza tale , chcafficura 
la Cedra dal non mai cedere à indebolito 
, vigore* 

Ted. prendete pure anco la fpada che al mio 
coraggio non mancano brandi : d^akra mi 
fornirò^e fe altro vi aggrada comandate . 

jidt9. Sarà 4, baftanza quefta per vendicare le 
tue fcellerràggini , marito infame Principe 
indegno . 

Lt vuol tirare Andronico s^abbaffa • ^ 

SCENA SETTIMA. 
Andronico in Labito dì partir Cy e Suddetti . 

Andr. J T O"orato è Federico io prendo la 
rjLfuadifFefa. 

Ad. Per punire vn traditore non lice oprar ar* 
mi del pari ci riuedremo • 

Tedi Cpn fi fatti inganni fi leuanol^armi i 
ma non andrai iuperbo à tuo mal grado 
prouerai i furori di cjuel ferro v iniie- 
gnamenté tieni , e fe con inganno me lo le- 
uafli |)er forza te Io trarrò dal fianco, Wm- 
mergerò nel tuo. fcno . Ma voi che fctc 
buon vecchio dSa cui rìconofcer deuo la vi- 
ta ? Deh palefateui ornai , che non vedo IV 

: tpradabbracciarBi;di riuerrrui offerendo^ 
ui ciò che da me fi pofliedc , fendo che tut- 
to c Yoftro voi con sì beìratto vi felle Si^ 

. gnor 
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^nor dì me . Andremco fi /copre, 

d. Deh cara delizia del mio fanguc 5 noia 
iconofci il padre di coJei che dici eifer 
iiico oggetto de tuoi peiificri i cjuel'o che 
lebbt in Coite d'appagare 1 tuoi defìderij 
:òn le nozze d'vna figlia . Quell'infelice 
fCcchio,chc per conferuare la tua,e fua re- 
)ùraziòne foffrì carcere dolorofo , doue 
brfc hauerebbe faputo i voleri dé^ifuoi 
rudi aéftiAì,fe tù non fofll ftaco cofi pieto- 
o . Sappi che il^ traditore Adamafto arde 
hic dermi gl'aifiòri d'vna mia figliajd'vna 
ha moglie e perche fu da me gencrofamc 
c fuffocato con fèntiméti;honorati il fua 
daluagio parlare,ardc oltraggiando t ròp- 
ola mia Canizie ofièndermi con parole 
igiuriofe,e pofcia girne al Rè , e come tti 
edefti'faf mi condannare alle Car<:eri , mà 
o cefsèper qucflo la fua maluagità: a^col. 
i: y^nnc alle Carceri oueingi usamente - 
cnaiio''^ 'Vna domia dalla tcfta à i piedi ia 
egro ammanto coperta,cjuaIe così midiù 
it Andronico ri^onofcete la vo£lra liber. 
ì dal Prencipe voftro generose fenza altra 
ire aprendomi la porta della Carcere mi 
:fc à i fofp irati' raggi di quefto Ciela , e 
jbito parti dalla mia prefenza « Io abbaa^ 
onando te tenebre della Carcere fiala lu- 
t m'abbaglièjftampo tacite l'orme arritia 
cjnefti giardini , trouo libero Pingreflb ^ 
sic piante m'aggirOyOdo roraoreggiare ^ 
timore mi ferma vna voce mi chiama ^ 
QÌmo torna al Core, eccomi ad vn iàluaii-* 
Divi txouo vna mia figlia , vi conofco yna 
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ma moglie , vedo vn fcruo che fta peTYC- 
- ci Jerla, fugge al mio arhiio laflando l'im- 
. prefa.Eniìeua amiiHicifce,e s'infcliia, tcxito 
. icguirla,ce ritrouo nclli fteffi perigli di tua 
moglie/ermo Pcmpio,cgIi^parte, mi chie- 
di ch'io fia, mi ti fcopro t-'abbiaccio , e pili 
che mai coMegami dell'anima rcllringo 

<]uelli di noftra parentela . E qiial to^^^u"* 
p^ofsi trouare eguale alla mia , fc mi è da- 
to in Corte dar la vita ya altra volta alla fi- 
glia-j c renderli viuo il marito . Conlidcra 
caro Federico, che anco la motte di £rifte-- 
na farà ftata ordinata dal traditore Ada- 
inafto, che più Ci tarda , che non voliamo 
al Re per farli noti ifuoi tradimenti ,efar 

. quelle vendette , che richiedano oifcire cofi 
grani . 

fed. E doucre fi faremo le vendette . Sogno , 
. ò fon defto ? Come ? Che ? Non l'intendo , 
gl'amici mitradifconojijuelli chefono^da 
me traditi mi fcampano da i tradiménti ? 
. A Ciclo tu tenti per quelle vie la mia conr 
fufionc. 

jfnd. Efagcra cofi gran tradimenti non v'af- 
fannate ò principe non è poco fe ci è con* 
ccflò dal Cielo tanto tempo di vita chcTar 
. pofsiamo le noftrc vendette . 
Ted. Sì sì faremo le vendeitcjmù Ejift-:na do- 
ucandò > 

^ftd. Da quella parte. Piglio ti ricordo l'infc- 
licc,non la lafTar fciiza fcorta per quefti pe- 
xigliofi craget^ della Corte • 
Te4, Hauete ragione sì sì ritroueremo Eriftc» 

ila faremo le vcndccte . 
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Anà. Vogliamo aunnzaafi alla Corte ? 
j^fi^^ Lallate opecare a me. Di colU non ri 
pauite fin tanto che iò non iitorni^acc[uie- 
\ tateui faremo le vendette . Andronico non 
partite . 

And. Non patto : vi ricordo folo . 

Tr^. Non temete , reftarà punito chi vi oP 

AnA. Così comanda a voi l'onore . 
^ed. Padre non dubitate già che io ci habbi 
volpane vero ? , , . 

A7ìd. Come dite ? 

Ff//. Come non dubitate refteraano puniti 

gPindegni . 
And. Pare infenlato 11 Principe , ma in cosi 

ftrani fuccefsi^non è merauiglia . 
Jtd. Andronico parto . 
And. Non date tempo al tempo . 
Tid. 5i parte • 
And. Io qua v'attendo. 

5 CENA OTTA V:A. 

Si muta in Ccr/.'le 9 ìaU . 

Alberto folo conH f olito Pagato . 

Q Vanto c facile il mondo a reftare ingan- 
^nato li Aolti fono reputati faui j > i fani j 
fioiti. I ciechi veggono più de gl'altri . Mà 
oh Dio quanto farebbe megh'o Peflcr pri* 
uo di luc€ in efTctto , che lotto fin;?à ccci» 
tu veri conokerc i fuoi danni . Ama l^ira* 
pura il Principe^ c con appafsionate voglie 
non teme gli fdcgni delia gclofa nipocc • 

5ipa* 
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Si pafcc di fguardi ^ fi «atri fce Hi difcorfi , 
c nel mio cofpctto perche mi crede cieco 
vezzeggia il marito della nipote la difone* 
ila Regina Cielo^e come fopporti enormi* 
tà così graui ? Perche non fulmini l'empia 
acciò non trafcorra la mia deftra à precipi* 
tofc rèfolutionii Ma laflo fcincencrifTcro i 
cuci fulmini la mia Donna^ non farebbe ri# 
dotto in ceneri anco il mio Core . Opri fi 
^ pure ogni modo per renderla libera da 
cjucfti vani amori pur che feco accomuni 
le piume Cangia, Cangia penfier osella , e 
diflbluendo vna volta la moftruofità de 
tuoi amori rendimi alluminato ^ t con^ 
tento • 

SCENA NONA. 

■ r ~ 

AAamit^o y Albert 

'AàA.Oltt ecconii à voi per faruì noto in 
Ol poche vóci l'infinità delli altrui tra- 
dimcnii,& i miei generofì trionfi . 

'Alb. Dite pure ò Adamaflo ► 

AA Prenda la M. V. qucfto ferro lo cinfc in- 

' rtegnamente al fianco il General federico , 
Quefìo malCaualierò^, non fcruendoli ef- 
fere' dalla M.Vcftr. Sublimato à grandézze 
con le nozze d'Eìidiniira ardì la federata 
di legarli con altra Donna . 

Aìh. Come ? & è vero quanto odt) ? 

Ad.'Lz Dama è quella fotto nome 
fchiaua ha condotto alla corte; quella dico 
io che fà da me amatale da V.M. conce^- 

mi 
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t per ratisFare alli amorosi miei deiìderij 
moglie . Scopertoli tradiraentoaffron» 
ì il traditore ',ìe rammentai i torti che fc- 
: à voi mio Rè : egli tofto Hfciifanega 
accufe , io lido mentite , loncceflìtoà 
uellare , egli intimorito ripone la Tua 
"peraaza nella fuga , io fchernito foprag- 
2,iung€ndolo me li auiicntai,& afFctrando^ 
li con <n uefta deftra Pelfa del timido ferro, 
gliela Inodo dal fianco, vergognofo lo laf- 
fo , vittoriofo mi parto j& à V.M.vcngo ad 
apprcfentare vmile i Iniei trionfi . 
Ih. E tanto ardi iltemerario ? e tanto potei ? 
tradire vna nipote reale, vn infelice llranic- 
ra,vn Rè,vn3 Jlegina,il Cielo, la Aia repu- 
tazione ? e per compendiare le fuc vittorie, 
cKe in marzial conflitto fecero eterno rifo- 
nare il fuo nome fi lalTa torre il ferip per 
teftimoniare la fiia codardia ? che mie- 
fte azioni del Principe mi rendano cosi 
ftupido 5 che la mente V2rieggia,i penficri 
s'attriftono , i fenfi fi rifentono li fdegni 
s'accendono il Core diiiieh di fiera, c com- 
moucndomi à punire lo fcelcrato trafporta 
il mal ficiiro piede à pericolare refol azio- 
ni • Adamallo valorofamente opcrafti_, pre- 
tendete cjuella fpada, e confegnatela al Ca« 
^ pitano dicendoli che ad ogni mia richiefla 
la tengo pronta ritirateui , Se attendete 
, dalla mia generofità douutaricompenfa . 
Jid. parto per òbediré la M. V. mio Rè com- 
patite alia viltà di qutfto Caualierò raffre- 
nate li rdegni,c confiderate che non è poca 
pena à i Tuoi delitti il rimorfo della fua co* 

fcicu- 
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fcicnza machiata . Va^tc. 

-^IbS'yo mi lafcio trafportarc da i furori cor- 
ro ad eccefsi miferabili • Il faperfi ractenc'* 
re da quelli impeti quando il bifogiìo lo ri ^ 
chiede , c gran virtki,mà quando i falli del 
delinquente varcano i limiti dcue ancora 
paflarc il fcgno la fofFercnza di chi s^afpet. 
u a punire • Troppo ardì il Principe ^ giù. 
fk^c che mora , e che nel fa^igue di lui refti. 
no per Tempre cftinti i mici ragioneuo^ 
li fofpetti . Tolto à Rofmira Federico 
fi mitigheranno) i fuoi sfrenati pende. 
: ri : s^n cenere cadrà il Sole che Pinccndc* 
' tia tornerà il fuoco àriuni/i conia fuaan^ 
tica sfera. Mora 3 mora chi turba la mia 
pace > chi offende Phonormio, chi à due 

mogli fi fpofa . \ 

1 ■ • 

SCENA DECIMA. 
IriJienMy JEndfmira , Ro/mta, Albert^ . 

ff 

Irif. \ jf Ora mora il traditore . Mio JR? 
iVx^'^i^l che tradì Thonor mio, 
quello che GfFefe la voftra Magnani- 
^ mira. 

ìiof. Vina viua pur quello ò mio Re , che col 
fuo valore acccrcbbc fplo^dorc alla tua 
Corona, flabilì il tuo lU^n© , tiafsicuta 
iofcettro. 

i;^^. In che modo c- entrate , ò mi^Zia ? a 

me tocca a me tocca à parlare fono i-ntc* 

rcfù mi^ > à me dico^ tocca à palare per il 
mariio . • ^ 
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£ri/. Se alcuno ha giufta cagione, ò Endiiui- 
, ra di dolerfi del principe, e chiedere la 
fiia morte, io fonquelPinfelice , che fui 
da c]ucfto ingrato fi barbaramente tra- 
dita- 

JE^d. Vaneggi ò pazzarela , la tradita fon io, 
fùpnmamio che tuo il Principe sì che ;i 
me-s'afpetta à punire ilfallo^che tcco cora« 
meflTc . 

Ri/. Dico che non errò Federico ma fu il Cie- 
. io che volle punire Parroganza di End^i- 

mira, togliendoli quel marito^ che ad altri 

tolfe . 

^/^. Come ? che dite jRofmira ? 

Rof. Dico che fiì prima mio Federico , io me 

. lo guadagnai con la giandezza del mio af- 

fetto,a me furono ignote le fuc nozze, non 
, lo pofsiedi ^iuftamente . 
jill^. Le difcfc di Rofmira per il Princ^e li 

accrefccmo i delitti . Teme la perdita dcl^ 

l'amante. 

. JErZ/^Regina io fon vera moglie di Federico c 
quando anco quefto non fuflc egfi nondi- 
meno c reo y hauendomi pocodiànzi ma- 
chinato la morte; si che f^tii vuoi man- 
tenere illcfa la giuftitia^nel tuo Regno mi 
dcui Concedere la morte del Traditore . 
Ro/mk. Alberto guarda che la morte 
del Principe non fia Pvltimo del tuo le* 
gnare . 

Eri/. Gran Rè fe và impunito coftui s^offendc 

la giuftiaia,e il Ciclo . 
JErjd. Mio Signore fe difponcte fcnza il 

confeufo 4^11^^ di lui moglie v'accjui- 

ftatc 
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tate nome di fcortefc , ^ ^ 

Jòrif. In cjucfli cafi l'auttoiità del' marito con 
la moglie (ì diiiidc con il ferro , e giufto 
ch*eglimora. 

l?''/ Viurà il Principe. - 

jllb. Tanto potete in cjuefto legno ? 

Rof. Ricordati, ch'io te ne feci Signore . 

Alb. E perciò non è più voftrò . 

"Rof. Tanto s'affida vn cieco ? 

jtr//! Così parla vna moglie > 

A^.Così s'afcoltano le querele di chi è mo- 
glie al delinquente ì Zia non ci hauecc lo- 
co partiteui. 

jilb. Tacete femmine non toccano à decide- 
re tali fentcnze alle voftre paflìoni . 

Rof, Parlo per il giufto , ne fono appafllo- 
nata. 

Alb.Cotioko Q Rofmira fe bene fon priao 
di luce: le voftrc maluagita fauno diuc- 
nìrc Arghi, anco quelli che non hanno oc- 
chi . Dico che i falli del Principe merita- 
no la morte. Quel Rè che nonpunifc^i 
delinquenti fi fà reo de fuoi delitti . Mori- 
rà il Principe , cadcranno ree ife da giufto 
ferro le tue malnate fperanze ò Rofmira. 
Morirà il Principe , e Endimirk, e refterai 
fciolta da così indegno laccio . Morirà il 
principerò Eriftena,e refterai fciolta , e ve. 
drai le vendette di chifhà macchinatola 
morte.Morirà il Prencipe ò Cielo,onde mi 
connumcrerai frà i Rè giufti 

X»d, Morirà il Principe , morirà Endiniìra * 

Rof, Se muore il Principe Rofmira è mois 

ta, 
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fa , Torte . 

Erif, Se morrà il Principe morirà vn tradito; 
xt {Unge par tir fi y eterna^ mà morrà il 
"Prfntìpe © mio Rè ? 
j^/^. Non è giudo ? 

£r;/ Sic giudo , i fuoi delitti Io condanna- 
no , raà non potrebbe la M. V. gaftigarlo 
fenza la morte ? 
Mh. Erillena voi chiedete la morte del Prin* 
'cjpe , e poi trafportata dal Tcnfo vorrefti fi 
aiinulla/n la fentenza . 
Eri/. Menti la lingiia,frenetica parlai, errò li 
Principe , giufto è che mora , mora dun« 
qiie. Parte, 
Alb^ Così comanda il giiifto . 

Tom A lEriflena 
£rif. Morirà, mà che diranno ò mio Rè i po- 
poli di quefto regno vedendo Ertinto il 
pregio de Caualieri , il fulmine delle bat- 
taglie , Pidolo della bellezza , nonlìpo^ 
. trebbc. ••^'^ • 
illf. Che dirui Eriftcna^hà da morire i IPrin* 

cipe è corfa la Temenza . 
'rif. Sì hà da morire,raà ò Dio , fe egli more 
mio'core che fòrai ì che guerra mi farete > 
ò miei pcnficri ? Sì , sì hàda morire , non 
può diftorfi vna giuda fentenza. Adió 
mio Principe folFri generofo quefta pena 
à cuoi falli pur troppo condegna . E mio 
Rè £entitc , nc?n partite ancora . 
Ih. Dite pure ò Erilrena . 
'if. MoriràiI Principe noi niego . Mà gran 
nire ò rriio Ré , che fia in arbitrio di vn vi» 
uence il dar la morte ai liuomo , e dalla 

morte V - 
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morte fcamparlo . Ecco potrebbe la M,Vj 
volendo , .liberare dalla morte il Principe, 
. non c cofi, mio Re ? , 

^lù, I Regi fon coltituiti fopra i Troni Reali 
per elTet mniiftri del Cielo:fono quelle leg- 
oi,che condanano il Reo , e non altrimenti 
fi Rè,e quelle leggi furono da diuin volere 
ordinate.Monrà il Principe , j.^ 

Irif, O pur dcue morirete mio Rc.A Dio . 

uill>. Eriftcna la giuftitia,e la pietà non ftanno 
bene infieme , chi (iedc lopra Troni Reali 
non c capace di tenerezze . 

tri/. Non dico ò mio Rè per impedire il cor- 
foà quello nume , che cofi bene regge la 
M.V. e da V.M. c cofi ben retto , parlo per 
yn non sò che . U Principe fìi non fi poflbn 
celare , i fuoi defFetti , fii dico mio Rè , jl 
troppo sfrenato: ò quanto ha pianto la gra- 
mezza de' fuoi fallirlo il sò., àie il viddi ba- 
' «^nare il fuolo di caidifsime lagrime, fouc- 
tc eoli mi diceua : Eriftcna mia,e vero che 
•io tf tradij , ma ne fù colpa vn' affetto in. 
comparabile^che io ti portai, lo cagionò la 
: lomananT^ della moglie , e di p1ii (fcntitc 
mio Rè^ con i più affettuofi fofpiri , che 
vfciiTero già mai da ^efto innamorato cer. 
caua ottenere il perdono .• non eira ouefto 
vn fegno di gran pentimento l Intendo , sò 
ci»c d^uc morire » benché il delitto dell'ha- 

> uer prefo più d'vna moglie non lo condan- 
ni à pena capitale. , 

-^lò. Nò,nò v'intendo. Eriftena l'oifefe tanto 
fon grandi quanto che fi commettano in 
. perfone grandi . Si ht uer il Principe per 
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moglie vna fìgJiacfiRc , chcaiianzadi 
gran lunga la fua condizione fe bfin grande 
c poCcia paflarfene alle fiie nor.ze'cl\iltra , è 
cjuello che lo condanna , perch^ non deuc 
vna teAa Coronata fofFrir cjnefti oltraggi 
liei filo faiigue , che fe l*Qfièfa fiilTe cadnta 
in pili baflò foggerto , minor pena fi doue- 
rcbbe, più io condanna il zelo della mia ri- 
putazione^ che la legge.* c poi vi fouuen- 
^^a , che voi fteflapoco dianzi confcflhUi 
haucre egli voluto fami priuar di vita , 
voi ftefla foggiungcfti , che per <]uefto 
delitto non fi doueua laflarc impunito , c 
che cjucfto farebbe ftato vn volere tradi- 
re il giufto . Voi mi chiedete giuftizia , io 
vi contento , che volete ? Deuc morire A 
principe . 

£r;/. Mà morcndo,refto per quefto nell'cflcrc 

di cuahdo noiì ero fua moglie ì 
Alb.ì^ò,mz folo di lui vedoua tii rimani . 
£rif. Endimira? ; 

^rif. Dwncjue tutte a due vedouc delI'iftelTo 
marito? Si che vcnghiamo à eflcr nell'iftcf- 
fp grado di quando egli vkieua . 

Alb. E chi v'ha dubb io ? 

lErif. E che però dunquc^refiilta dalla morte 

ael principe ? 
Alb. CTie vien punito il torto , che egli vi 

fece . 

J&ny. Ma fe io ( intenda bene la M.y . il mio è 
vn difcorfo) s'io dico li pcrdonafsi ? 

Alb.ìAoti /eruc Ji potete perdonare per qiiato 
fi àfpetta alPauttorità voftrà di inosUe,'ma 

non 



ATTO 

lìon Io potete uffolucre dalla pena che li fi 
. deue per giuftitia . 

ir;/. Moia dunque il Priijcipcimà difccrria- 
niola meglio. Endimirà, 8c io come dianzi 
diceuo reftiamo nelPifteflb grado j la Tua 
morte poco rimedia al noftro difonore^ec- 
co che per punire il fuo fallo più fi fanno 
palefi le noftre vergogne . 

'jili^* Bene ma . 

jErif. Saldi pure : Deue morire il Principe in 
ogni modo , le fi può trouar rimedio che 
non apparrifca incorrotta la fede che il 
Principe diede , adEndimira, non fi deue 
fare ? 

'^jilè. Sarebbe giufto^come cofi fufic . 

^rif. Dice la M.Voft, che più lo fenienza al- 
la morte il fuo honore che la legge per e/- 
fere il delitto in perfonaggio di tanta qua* 
lità: ecco ò mio Re Eriftena, che con le fue 
H072C con il viucr moglie di Federico , è 
cffa quella che offende gMn^enei d'Endi- 
mira però con la mia morte togliete i vitu^ 
perij al Principe,i difonori à Endimira . In 
fomma è più giufto Icuare vna moglie à vn 
Marito che à due Mogli vn Marito . 

'M. O fecosì fuffero gPaffttti di. Rqfmira 
verfodi me^ come fono quelli di cortei 
verfo vn marito federato farci fehce • Eri- 
(lena voi abbaglia^ta dalla bellezza d'm 
traditore origine delle voftre mifcrie pro- 
ponete per più neceffaria la voftra ^ chela 
fua morte , mà non confiderate, che oprifi 
xjual fi voglia remedio egli con tutto ciò è 

, , x(to , & auanti la voftra morte haueua egli 
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già commeflb il delitto : E poi dato , che 

quanto voi dite cflèr potefli , non è giiifto 
per mantenere nel concetto delli huomini 
l^honore d^vn federato , vccidere vn^ inno- 
cente che non commefl(é delitti, anzi fii da 
quello così grauemente ofFcfa • E che di* 
rebbe il mondo quando fapcfl^ che ingiù- 
ftamentc io vi tol(i la vita ? Oh Eriftena 
frenate, frenate tante paflioni , e lafclatc 
che i rigori d'Aftrea s'efercitioo contro à 
chi le Tue leggi oltraggio ? 

£rif. Y.M parla in vna guifa^chc appunto pa- 
re ch^io P babbi fupplicata per il Principe j 
nò, nò mora purè il Prencipc . 

Alb. Fra poco farà efequita la fentenza • 

£r//:oDiò. y 

^/^. Di che vi dolete ? 

ZriJ. Non già della morte del Principe, fofpi-> 
ro le mie fuenture . 

^/^.Tei^mineranno cosi i giorni di quello in- 
degno • 

I,rif. Termineranno con la mia vita . 

AÌh. Eriftena confolateui. GPafl&ri del Re- 
gno altroue mi richiamano # 

Iri/I Vada V.M. à Dio mio Rè • E quando fi 
efequirà la fenrenza ? 

Alh. In quefto giorno . 

£rif. In quefto gioriK) io moro . Parte. 

Ali. In quefto giorno io racquifto la luce . 

£ri/. O mio Rè^mà parti,è conclufe,che deuc 
morire il Principe , Eriftena morirà il tuo 
fpofo, morirai ancor tu • 
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SCENA VNDECIMa; 



N 



Kofmìra . 

On rifonano per la Corte , che voci fu* 
ficfte , che accenti di mone che afFrcN 
tono le nuoiic al mio bene . Infelice Re- 
gina y la gelofia d'vna nipote ti tormenta j 
la catena y che in mal punto t/annodò con 
Alberto s'^oppofe alle tue gioie. 5ci Regina 
di nome , fe gl^imperij tuoi s'hanno à mi* 
ferarc con Paltrui volontà. Se vibri vn 
fsuardoaltuo bene mille lingue formano 
n^la tua riputazione vn laberinto d^obbro- 
bri j , fe gli parli anco i tuoi fudditi rappor- 
tano al tuo cicco conforte ogni raccolta 
minuzia . Qucfta è vna vita da fchiaua, non 
da Regina . Mà che ? facci pure ogni Tua 
forza Porbo indifcretto pertormi dalli a. 
mori del Gcnerak^fia pur la nipote gelofa, 
che ad ogni modo io Io voglio amare • 

SCENA DVODECIMA- 

' -Alberto, Kofmir/t • 

r 

Al^. Egina intendéfti . 
^^/' j\. r<^r^e chc'I Principe dcuc mo- 
rire . 

Rcf Intcfi , 

Jilb. Come vi duole cjiiefta partita ? 
B.9f, Lo pianfi quando partì di quella Reggia 

enea 
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e non volete che egli mi dolga , fc paicirà 

da qiiefto mondo ? 
Alb. ÌAsx quando partì era leal Caualiero , e 

non carco d*infaniie,come nel fuo ritorno. 
Kof. Se fu carco d'infamie nel fuo ritorno, era 

anco caix:o di trionfi. 
Alh. Trionfo d^vna Damarmi fu trionfo che 

li cofto 1-honorc . 
Rof. Vinfe i nemici in battaglia . 
AlOihììk non feppe vincer fe fteflo. 
jR^ Sarebbe ftata vna vittoria di nemica for» 

luna opponcndofi alle fue voglie . 
Allf. Era meglio che eflèr trionfo d'amore . 
JRof. Baila che feppe foggiogare vn marte . 
AÌb. Anco vn*Aleuandro vinfe i nemici , ma 

ancora i propri] affccti . 
'Rof. Delli Alcffandri ce ne fu vn folo . 
Alb.^ di Generali come Pedeiico ne fono po- 
chi in Ornili azioni . 
Rof Ammogliato amò altra donna^forfc fu il 

primo ? 

Alh. Qucfto farebbe poco , non bifognaua 
fpofarla ? ^ 

2?f^ Scherni vna nemica . 

Alb. Vituperò fc fteflb . 

Rof. Fu bizxaria, non infami^. 

Alk Non fi fcherza con Phonore • 

Rof. La morte di cortei lo faina . 

Alh. Il giudo non lo permette • 

Rof Si dcuc hauer riguardo alla vita divn- 
Principe. 

Alh. ,Lc fue enormità Io degradano . 

Rof . Dunque hà da morire chi timantcnnc il 
Trono? 
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Ji/^.Fù la fpada della mia giuftizia che lo ref* 

fe,non il fuo valore . 
B.of. GPefFetri delle fue prone fon noti ^ 
Alb. Fti voler del Cielo , non opra della fua 

forza . 

Kof. Alla morte del Principe vedrai nafccrc 
folleiuzione . 
r- Alb. Per veder punire vn'infame, vn mond o fi 
foli iena ? 
Kof. Doue fi ritroua il Generale ? 

Ailb. Fii ne fuoi appartamenti di mio ordine 
race h info ? 

Kof. Gl'è nota la fcntenza ? 

Alb. Il taglio d*vna fpada prefto glielo fari 
palefe. Anzi voglio pregami Regina , poi 
che-tenéte fa-pxotezione del Principe , che 
colà andiate^ e facendoli noti i miei fdegni 
Io configliate à deporre il ferro , quale ne* . 

" gò dare alle guardie , che lo fecero prigio- 
niero alle fue ftanzc . Mà voi fola colà n'- 
andrete , poi che non voglio,che altri fia à 
parte di qucfto mio difegno. Bramo con o* 
gni cortefia portarmi co il Generale^ béchc 
non lo comportino le fue poco faggc ma- 
niere . Direteli> che obedifca , che tutto è 
mio volere^non de i miniftri.Intendefti . 

iLof. Mi piace il pcnfiero di V. M. fc giungo 
ouc fi racchiude il Generale, ò morrò fcco> 
ò faluo vfcirà di quefta Reggia. 

Alb. DitrRc^irfa^c che rifoluetc fare ? 

^of. Quanto la M.V. m'impone ,epcrefFcc- 
tuar il voftro volere adeflò parco alle ftau- 
Generale . 

fi "f'^'Alb/ Fermate dite , fon lumi in quefta 
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vicina fonza ? 
JR^/ Due foli torcicri ci fono • 
Alb.V^t gxre alle ftanze del Generale fi delie 

paflàre pei* il corridore come farete fenza 

lumi è là crafportarui , fe vi douctc andare 

fenza ferui ? 
Kof. Da me ftefTa prenderò il lume . 
Alb. Non è giufto: come faremo ì 
jRof. O DiolScrui non mi curo cacciò non veg- 

•ghino quanto ho rifoluto di fare , Alberto 

non vede , chi meglio di lui potrà tenere il 

lume? 

^/^. Nonètcmpo'datardare ò Regina: che 
rifoluete ? 

jS^of. Se V.M* non vuole , che io dal principe 
mi trasfèrifca con ferui , acciò non fieno à 
parte di quefti affari , non vuole che io va- 
da fola , hcga che io da me porti il lume , 
conucrrà che prendendo voiil lume vi fec- 
ciatc mia fcorta,io fcòrta di voi, che dite? 

Alb. Cadérti oue io bramauo . Datemi H lu- 
me. Su portatemi vn lurac^ritirateui . 

2^^/ Prendete econvi^raanofoftenendoil 
lume, e con l'altra prendendo la mia delira 
andiamo ficuri . 

Alb. Ingegnofa voi fete ò Regina . 

Rof. Vd irete forfc di mè quello non credete]. 

Alb. Poco Vedo ,^llcgirià,mà molto sò. 

Kof. E che può faperé vn che noa vede ? 

Alb. Ciò che fente^ciò che li vien detto : 

KoJ. Son teftimonij falfi quando non ci è la 
f certezza dtlll occhi • 

Alb. Sìtimo ancora alla porta ì 
\ Kof Non fiamo fuori della danza • 

D t Al-^\ 
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'Alh. Molto tardano i voftri pafli . 
IBiof. Non fi può volare fecondando le piarne 
d'vn cicco. 

Alb. E pure il cicco che vi guida va fornito 

Kof. E chi è quefto cieco^ 

Alb. Io che porto à i piedi l'ali del defio di 

veder quefti alTctti . 
'Rof. PcnfauOjche dicefli d^amore • 
wi/^.Non fi ragiona di quefto con vna moglie 

honorata . 
'B^of. Guardate che non vi cafchi il lume . 
Mb. Poco à me importa vedrò l'ifteflb . 
Ro(. Non cofi potrei far io . 
Jdh^ E fajprete ritrouarc la voftra luce fra 

ombre • 
Kof. E cjuaPè cjuefta luce • 
^/^.Quefta che in man foftcgo fe mi cadeflc. 

5*/ mutit U Scena in Appartamenti Ji 
Federico^ ò (Utripur che fieno diffe^ 
tenti da quelli del Rt^ \ 

S C E N A X I I I. 

Tedericofolo nel Giardino f egreto . 

QVi racchiufo m^aggiro 3i (Tediato dai 
timori di morte hò tentato vari fcampi, 
ma tutti vani al fine dalle mie ftanze mi 
fon condotto ncLGiardino accurato dalla 
«otte fpcro per fcgreta via Condurmi iri 
;.faluo,mà di qua viene vna luce • Alberro^e 
Kofmirajmio Core prendi conforto yn Rè 
fdegnato non fi ptcunuauanti , à deftino 
alla morte. 

SCE% 
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SCENA XIV 



Kofmir a y Alberto con lume^ e pòi Capitano con 
Spada di federico e Federico » 

jllh. /^Và ritiratomi trattengo, iiiprcfìo 

cfcquifci t: 
H^y. Tacete pure mio Rè . - 
^^.Bafta^ch-^io vccla,& oda . Parti, che per à 
tempo Io conferuo . 

§luì il Capitano della Guardia tacitarne tet 
i dà il ferro di Federico al Ke c parte . 
Rof. Federico mio, mio tiranno, mio crudele, 
& in quai miferie ti trouo ? Ah che la vita 
tua fendomi a Core ha qua trafportato tre- 
mante il mio piede . • \- 

Ted. L^cfTerci Alberto mi fa cangiar pcnfiero, 
temo chele Yoci di Rofmira non fieno vn 
tétarmiicomc parla cofi/c è feco il marito? 

Ro/.Tù taci? Di mio bene venni in queflo loco 
fojo perfahiarti la vita , che già è vicina 
terminarfi con tua perpetua infamia/rà 
to ti coniglio a deporre il ferro che tu cin^ 
gi,acciò,chc pili non irriti il tuo Rè , quale 
al fine da noi ha à rimanere fchernito . 

T^d. Ch^io deponga il ferro l Quefto p lì 
afllcura ne miei fofpetti . Temono il valor 
roio,ei:^on si bell'inueiùionc van cercando,; 
->che io mi priui della fpada , ma ambedue 
s'ingannano . 

J(o/. lo che vengo ad aflicurar la tua vka non 
ottengo da te ne meno vna rifpofta. Deh fc 
non gradifci gl •'affetti miei,accetta almeno 
il fauore.che io fono per fatti • 
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Ted. E vn fauorc che ha per fine il mio male 
Allontauatcui Regina Come fc non vede il 
Rè fteqde impaziente la fronte verfo di 
noi ? Regina aliontanatcui dico » , 

Non poflTopiù foiffire , ma faTdi mici 
fpiriti. / 
jR</. Dammi la delira, emeco vieni iaficiiro . 
Fe*^. Fermateuidico*;H c\i\\ 

Alberto fi lafeia cadére il lume fftgnili^ 
dolo . 

Alh. Mi cadde il hiihe^come faremo • 
l^ed. Io mi ritirerò in ficurOj ma fcnia la Re* 
gina . Ti^rte . 

Alberto feMendo partir t il Generale dà 
vn colpo À Kofnma • 
'Rof. O Dio chi mi fcrifcc ? 
Alb. Ah traditore ferire la tua Regina ? lumi.s 
ferui^ prcHo accorre te«5i commettono tra-, 
dimenìi nel mio palazio ? Lumi dico , mia 
• vita^mia Regina voi ferita ? vcif tradità ? 
Ji<y; O Dio vengo a fa iuargli la vita ^ & egli 
tenta d'vccidermi \ 

SCENA DECIMAQVINTA. 

I 

^ullo con lume ^Alberto ^ Rofmita^^^ 

KhI. In buon hora Iumt,torce,c ciò che 

voi Volete, Oime il Rè i e la Regi* 

na in(ìeme,è del fangue in terra ? 
Alb. Voi vedete Federico il voftro Principe 

gradito , quel faggio Caualiero di cui te* 

ncui la protezione quando fcte per giouar. 

li ardifce ferirai . 
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jRof. Non andai per giouarli • * 
jllh. Non facciamo più à fingere . Vi vdiro- 
no (}iiefte orecchie . Godo che impariate à 
conofcere qiial ficnno le corrifpondenze 
de i Traditori ,c)iiì non può nafcer dubbio 
prendete , guardate, benché così cieco me 
Ji auucntai , el ferro ch^era per raddoppiar- 
ui il colpo di_manoJi tolfi . Quefìo e il fuo 
brando,noto no che à tutta la Corte, à tutto 
il mondo.Eccoi tripnfi di quefto Caualie- 
ro^ch'e merita ^adorazione da vna Regina, 
da vna maritata vn ferro infanguiuato ia 
vna femmina. 
^of. Fu piccola la ferita 1 
jlU. Ma però fu grande ^ardire , non credo 
già che hauefli concetto di farui sì poco 
male • 

RhI. Altro male tant^è i me la vò battere, che 
il diauol faceflc che non veniflìno i birri , c 
mi menaHino in prigiòììe à fpropofitOt 
Lajcia il lume^e parte.^ 

SCENA XVI. &.vlt. 
Federico torna ^ e ritrona Alberto^ Rofmira. 

Ted. \ T'Oglio rapprefentarmi al Rè per 
V meno fdegnarlo . Rifoluetti obe^ 
^Irlò con deporre il fèrro. Mio Re ecco-- 
mi à i piedi voftri Pallontanarmi dalla Re-* 
gina fu per dar loco'allo fdegno di V. M. 

u^ll. Voi fentite Regina conofcendo la gra* 
uità del fuo fallo dice che fi partì per dar 
loco al mio Idegno . 

D 4 red. 
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Frrf. Errai mio Signore,e talr è I^errorc^chc fi 

rende incapace di perdono , eccomi nelle. 

voftre forze . 
He?/ Traditore. 

F^^. Regina date tregua allo fdegno , eraiu 
quel cafo ncceflit:! ciò ch^io feci • 

Kof. Fu troppo grande j1 tuo mancamentOj 
offendevi anco il tuo Re • 

F^rf.Noncome/Ti mancamento appreflb Al- 
berto, fc impugnado il ferro della crudeltà 
tétai recider la vita alle voftre fpcraze.Sap- 
pia il Rè che Io feci per zelo di quelPhonot 
re che antepongo à i voflri illeciti capi'icci. 

Alb. Prendete il voftro ferro . 

Ted. E come pcruennc nelle mani di V.M. 

AlL Regina vdite^ perche fcguì fra Pombre fi 
crede occultare chi glielo tolfc fouuegauij 
ò Federico che à voi con violenza fii leuato, 

T.ed. pili tofto con inganno . 

Alh. O là fapetc di che qualità è, chi ve Io fu- 
rò . Tacete . 

IP ed. M'acquieto perche me I-'impone V. M. 

Kof. O Dio non pofTo parlare che in ogni 
guifa mi dichiaro Rea 4 

Fed.lì ferro è bagnato di (ansne.chi ferì ? 

Alb. Nega ancora^perfa già la memoria^ che 

3uel fingile fu trionfo della fua delira. 
.E Signore. 
Al.Taci vn che hebbe in forte paflare alli Ime 
nei di voftra nipoce^e pofcia ofFendcrla^tra- 
dirla , ofcurar la fua fama,e Paltrui fedc,c 
l^h onor vollro foggeitadofi ad altra «dona. 
Ted. O'Dio Signore . 

wl/^. Tacij TU mancatore , vn indegno che fi 

lalla 
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laKa toryc il ferrq^ fola^Sf oftcfa voi laia'a 
in fra gl'orrori / e fi dà in preda alla fugai 
nega i fuoi delitti , sfacciato vi coniparifce 
auanti^e fuperbo ragiona. Ah che i fulmini 
di tante ofFefe dcuerebero, ornai recidere 
quella pianta dal voftr© Coreiche foIcJ ger- 
moglia frutti d-'infamia. Ma giuro al Ciela 
ò Regina fe Pacioni di cofttii non fon ba- 
canti à fucllcre cjuefte radici Jo fteffo bcn- 
che ili flato fi deplorabile , vi farò conofce- 
re^ che non è degno di vita chi non cura 
honore. Voi ferita andatene ne à i voftri ap- 
part^mentij&attendetejchcio vi porti me- 
dicina coDueniente al voftro male , e à te 
mal CaualicVo fi affegna tutto il reftantc di 

- ^ quefìo giorno à partire da quefta CitràGui 
dccrerai^fl tua morte, ma perche io non vo-^ 
glio, che il mondo la cT^nh dalla qualità dr 
cofi fatto gaftigo per vendetta di qualche 
cfFefa nclPhonor mio ti condaima <or> 
sbandirti dalla mia grazia , & à viucre ic/ì- 
liato da quello Regno, c «on mi fìimando 
perche fon cieco , vi foggiungo che fona 
Re Cicco fuperiove a gPaltri , e che contra 
à coloro y che trattano meco alla cie^a può 
oprar còrpi da Cicco, 

Ted. Almeno vdite le mie-» \ 

jfli. Atic^ra fiate qaì f 

A^/-Afcolta. 

jìlè. Ancora non partite ? 

Fed. Vado innocente alla pena ^ 

Ro/.Iq tradita à rifolirerc. 

Io vado per affatto tacquiftar la luce*. 

Il Fine del Seco ndo Aito . ^ 

D J A 
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SCENA FRI MA. 
S{ muta in appartamento di Kofmìra • 
Mhrto, Andronico ♦ 

I 

jllh. Odo haiierui conofciuto per il 
Vj Conte Andronico c di più Inno- 
cente . 

And. Io giubbilo in fcntirc ^ che la cecità di 
V. M. fia vna finzione e di ciò le prometto 
inuiolabile fegrctezza j folo voglio pregar 
V.M.che fi contenti condonare ad Adama- 
ftoogni oftefache egli haueflp. commeflfo 
in per fona del Principe Federico eflTcndo 
ragioneuoli i fiioi mociui con vn traditore, 
quantunque il medefimo Adamafto rcpu* 
tandomi,vilc , molto mi ofFcnJeflc , ò ri- 
conofcendo poi fra li orrori del manca- 
mento la chiarezza de miei natali inganna- 
to fi dolfe dolente ini fupplicò del per- 
dono . 

A16, Non folo farà libero Adamafto, mà fpe- 
lo ancora in quefto giorno di folleuarlo à 
maggior grandezze, pochi anni fono ginn" 
fé in que^a Corte fi dicharò nobil^Caya^ 
liero , mà però tacque Porigin fua hoggi 
tengo auuifi che egli fia figlio al Rè di Da- 
/ nimarca , cchc fconofciuto fofle partito 
^alla patria , come egli medefimo y poco 
alianti alli auuifi del Padre mi fignincò^ 

dir 
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dicendo, che à ciò fu fpinto inuagh itoli di 
Endimirà mia Nipote,é che poi vedendola 
fpofa di Federico pianfe il fuo vano fpe ra- 
re c riuolgendo altroiie il penderò ftabilì 
che il Tuo ricorno alla patria non douede 
fuccedere, che alla morrc del Padre, timo- 
rofo del fuo rigore ma in ciò fi è inganna- 
to , che hauendone indizzi il fuo genitore 
hoggi mi auiiifa il tutto . Auanti, che par- 
ta vogho fcruirmi dell'opera (uà in vn mio 
penderò fé fìa di medieri diteli , che da II i 
appartamenti di Endimira m^attenda j c 
voi ficuro, che prefto farà punito chi vi of. 
fefe prontamente cfequite • 

jind. Di nuouo me li dedico feruo obligato 
e vado ad obbedire . 

jìlt.Et io à porger medicamenti alla ferita 
Regina • E fe altri applicò Perbc, e le poi. 
neri per raffrenare , il corfo alfangue io 
con potente bcuanda dei tutto fpeiofa» 
narla » 

5 C E N A SECONDA. 
Sigue appartamento di Rofmira ^ 
Kofmira Sola - 

L^Oftinazione dellt affetti mici ycr/b il 
Principe fono quella moneta , conia 
quale mi compro la regia indignazione, 
con tutto ciò ha fi fatte prerogatiue il Ge* 
ncrale che sa mantenere dalle reuoluzioni 
d^inftabili penficri con Parmi de fuoi di^ 

' D 6 fprcz- 
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fprezzi la Republica di cjuelto Core. Pren- 
de altra donna , mi fdcgna, mi tradifce la 
nipoterie Io defèndo dalle accufe , vòpcr 
faluargli Ja vita, & egli tenta di vccidermi. 
Pur vorrei fapcre ciò che di lui fia fcguito • 
Gl^hò fatto intendere per parte di Endimi* 
ranche qua defidera parlargli,fapenio, che 
ih altra guifa era impoflìbile il condurlo 
alla mia prcfenza il fimilc hò fatto ad £ri- 
ftena facendoli dire che quà la richiama 
Federico , poiché non voglio che foprog- 
giungendo Alberto infofpeti/ca trouando- 
mi à folo à folo con il Principe , che non 
' fono cefi poco honerta come forfè egli mi 
credere fappia Alberto, che s^'io hò proluir 
gato il tempo di concederli li abbraccia* 
menti maritali , e (tato perche ancora hò 
fperanza di fciormi da quefto odiato lega? 
mecche nel rcllo hò fpirti degni d'vna mia 
pari • 

^CENA TERZA- 

Erifi^n/^ da vna Federico dall^'altra RhìIo 

e Kofmira ^ 

Jed. Velia moglie, che afe richiama Io 

fpofo/non c fcco fdegnata , il far- 
mi intendere Endimira , che defidera par- 
larmi e vn pronol\ico della tran<]uil]icà 
dclPanima fua.M'inganno Rullo, qui non 
reggo , che Codiato afpetto della Regina , 
ancora Eriftcna mifero me • 

lErif. Federico a fe mi richiama forfè per ap- 
prcfentarmi nuoua fone di martire non co- 
mi^ 
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lento d'haiierrai rcfo vn bcrfaglio de fùoi 
fcherni ^ che anco mi macchinò Ja morte 
iHegnato forfè che io procura/li la liberti 
al "mio genitore. Ma non mentì il fcrCfò ec- 
colo. Che brami ò ti ranno . 

KuL ll negozio fi imbroglia • 

Fed. lo chiamarti ? voleflè il CieIo,che io non 
t'haiiedi già mai veduta , penfa fc in me 
può nafccre defio di richiamarti oue fono , 
e doue non ti miro ogni aifauno mi è 
cjnietc • 

£rif. Finirai vna volta . Adunque il feruo mi 
fchcrnì . 

Rul. Nò in confcienza. Signora Io dico vede* 
te io^ion vòlitc . 

JF^d. E bene furfante , che termini fon cjuefti 
douc c fcndimira? 

Ro/. L'oftinato moftra non vedermi . 

Fed.Tìi noji rifpondi non dicefti che Endimi^ 
ra defideraua parlarmi ? 

Fri/lNon mi hai tu detto^ chequi mi attende- 
ua il Principe . 

JluL Oibò Siì^^nora nò, Signor nò io qucfìo . 

Fed. Come nò fciagurato . 

Kh Adagio co-'i titoli. E cancaro non mi vofar 
rompere il vilo per altri,hora la sberto rut- 
ca.Si e la Regiiii^che m'ha fatto fare il ma- 
Jc fe ne (là là in vh canto lafcia la broda ad« 
-doflb à me,e non fiata ì 

Fri/. Tu non rifpòndi ? 

RuL Afpettate io hò fcambiato , à fc hora 
hò ti oua fon ptir dimentico ^ la Regina è 
quella y non mi fate quelli occhi^che mi ha 
dato che io vi dicefiì à quefto modo y Ve 

fiata 
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fiata vna burla , e con noi habbiam fatto. E 
nò nò lei pure ^ che voi non mi pigliadi in 
parola ^ nonèegRvcro Signora vedetela 
<jua dreto che fa il goffo hora , comfi^io vi 
diccuo , noi fapewamo,che voi ci hauetc à 
noia ^ ecofi noi habbiamo prefo quello 
mezzo tern\ine per tirarciui^e voi , che fia^ 
te bottaccio ve ne fiate venuto pi fellone pi* 
fellone , hora ecco canato voi di fofpetto, 
ined^iuìbrogh'o, e la Regina di peccatolo 
dite fe io fono il Rè delli huomini da be* 
ne* 

jRof. Quietatcui Fedcricojiìon vi alterate Eri. 

Itena fìi il fcruo efecutore de miei comadi. 
Rul. Signor si non occorre fare il belP vmorc 

qua ,fon galant^huorao ma bafta,è fe io hò 

fatto qualche fcapparella non vi ha da im« 

portare . 

Ted. Mi perdoni la V. che vinto dallo fde. 

Sno non offeruai il fuo arriuo 0 
£rif. Mia Regina. 

Kfff. Tacete ritirateui nelle vicine ftanzc , per- 
che dcuo con il Principe trattare alFarri di 
non poco rilieuo,& à vn mio femplice cen- 
no farete contenta di trasferirai veloce- 
mente in c|ueflo luogo^non replicate * 

XrJf. Et io ho da vedere quefti fpettacoli ì de- 
Itino e quando/arai fazio • 

Kof. Rullo cuftodifci la porta , e non lafciare 
paflare alcuno fcnza mio ordine . 

RhL Vado à far la fentinella , di poi farò tro* 
uare il Tamburo , già che mi par che la 
I^egina voglia mutare la guardia . 

IPed. Ma in fiue , che vuol da me la M. V. 

Re/. 
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Rof. Deddero fempre gioiiare a vn traditore. 

led. Ingiuftamentc procedono qiiefti titoli 
con la.mia rcaltà^in che vi ofFcfi > 

B^/. Parlano le ferite , che mi fàcelli , dalle 

i quali in larghe vene di fangiie vieii/cne à te 
l'anima mia > che ojfFefa , tradita dalle tu* 
barbare rerohizioni^ti repiloga in faccia il . 

f tuo mancamento * 

Ff^/^ Sedi merimanefti fiorita à mia Regina 
non fu iuienzione di Federico ditemi forfè 
ho procurato i danni del voftro core , con 
mielufinghe y e eoa mie allettamenti > e . 
quando cjuefto fpfle , che io vi haueffl feri^ 
ta^fouuengaui^che le ferite di Cupido fi fa* 
nano facilmente.^ la mia lontananza farà il 
vero antidoto del voftro male'. * 
JR,of. Oh Dio chi vidde già mai più fino adu- 
latore^Regina più tradita iCrede occultare 
il fuo fallo con negarlo : quando mi vede 
.!>.4e cicatrici aperte fcherza sà le ferite del 
Cuore . O Rial Cauah'cro il ferro che già 
di Aia mano ti cinfé il Rè ^ fa fede che tiì 
fei vn traditore, mentre ti rapprcfcnta nella 
fua punta il mio fangue, nel mio fangue la 
j,4tua barbarie . 

F^fl?, Mia Regina fe io non corrifpofi al vo- 
stro amore allora^che fciolta da i lacci ma. 
ritali mi bramafti Compagno su quefìa 
.Trono.ne fii cagione quella fede, che inal- 
terabile haueuo già cofegnato a voftra Ni- 
pote fatisfaccndo al voftro defìderio ero 
indegno di voi , fe diuentando voflro era 
forza y che iofufli mancatore » e che voi 
picndcdi vn marito infedele fete mia Regi- 
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m, e per cjuefta fola ragione io mi doiieuo 

aftencrc dal tradirui.Vi mancai^ ma non fii 
mancamento fc fo!o vi niaocai pcf non 
mancare , tutto è vero ò Signora. Mù che 
doniate voi imputarmi di tradimento nella 
' voftpa perfona , farmi auttore de vaftri 
- ^ danni prefentaré alli occhi miei per opre 
della mia deftra le vortre ferite è troppo^ io 
jion lo meritò . II ferro^chc dite;ciò e quef- 
lo, che dianzi mi refe il Rè , non c il ferro, 
che haueuo al fianco , quando venirti con 
' Alberto a miei appartamenti, poi che fono 
molte hore , che con inganno ne fui priuo 
da Adamafto , che per vna prona del fuo 
valore lo confegnò al Rè ^ la fpada, che io 
cingo al fianco,è c|uelPifte(ra3 che mi lufin* 
' gaui a deporre,' ii che dal medefimo Ada^ 
-ymàlk^' Itetet^^ venire' iU' cognizione del 
vero . 

Ho/Ma il Rè à te non Io tolfe cjuando mi rad- 
doppiaui if colpo! 

Tid. E come volete , che ciò fia vero^fe egli c 
cicco, e quancìo non fuffe flato tafc non ha- 
iierebbe poffuto oflTcruare i miei moti , fc 
già fpcnto il hUnc Poipbre n^'im pedinano 
ogni foccorfo.Ah ch^io dubito . 

Jlof. T^intcfi , n^nnc dubito pia y mà ne 
fon certa j quello è vn inganno del Rè per 
prenderti TiCmico alla mia ofFczione facen* 
doti reo de fwoi delitti . Egli folo mi ha- 
«era ferita , perche ancora mi fouu iene , 
che non rodo fii fpinròil lume , ehet^al- 
lofttanrafti da me Federico eccomi a piedi 
«•V- mei ptrdonami5'io t'o^fi & in e me n- 
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da del mio fallo prometto d^aggrauar la * ^ »^ 
pena , che mercè tua fopporto d'ahrcccaiN 
to afFerro,formandoti ncll^anima vna (cric- 
tura irreuocabile di mai defifter dal tuo 
amore. 

Fcd. Regina io non vi concedo il perdono ^ 
che domandate, perche c fuperfluoà chi 
non ècolpeuolc , & io che timorofodou- 
rei fupplicarucne non fole , ne ve lo chieg- 
go , ma quando anco me Io volefli conce- 
dere io Io rccufo . Non errò Albeuo non^ 
errarti voi in condannarmi reo , perche reO 
io {bno,io vi feri] ò Regina . 

Rof. Adunque tu lle/To , quando meriti eflTcr 
punito vedi a tuoi piedi vna Regina ofFcfa 
chiederti perdono ti fottoponi al pefo del- 
Paltrui colpe ì cofi fi rimunera la mia bc-^ 
nignità ? ^ ' 

Fr//. Mentre , che voi, ò Regina io premio ^ 
della mia imoccnza volete raddoppiare , 
vcrfo di me li affetti ritori^o volho ne* 
mico i vi dico che piti toftò voglio ef- 
fcr reo di quefto delitto , che cffcr fauorito ^ 
da voi . 

Rof, E tanto mi ahborrifci ? 

Fed. Signora a che mi richiamafti , e qual 
fine hebbe l'inganno di condurmi alla vo-* 
ftra prefenza perche doucuo d'ordine di 
5.M. prcfto partire J ^ 

Rof. Partirai , farai contento , voleuo che 
vltima volta dimoftrafti la mia^ cortefia : * 
bramano fapere da te fe difpiaccdoti quefto 
cfiliu era di tuo guftò, che io procùrafli dal 

Rè, 
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Kt y che non altrimenti s^efcqiiifre quefta 
fentenza. 

F^//. Troppo mi pefcrcbbe il fupplizìo cìclla 
yoftra prefcnza . Nò , nò vadifi pur lenta- 
no mi larà (idee vnefilio ^ ben che ingiu- 
ftamentefofFcrto mentre m^afllcura dalle 
voftre noie • Giuro di fcmpre odiànii^e per 
iritimo vi dico , che più torto haurà loco 
quefto ferro nel mio fcno , che il mio fcno 
£a fede del vollro core non hò core , ùtt 
peraborrirui . 

SCENA Q_V A R T A. 
JR^ullOy i Suddetti . 

fluì. np'Vttc cofe, che Icuano il pel per Pa. 
X Signore ecco il Rè j fe vi fentc 
non sò quel che crederà . Io gli voleuo im- 
pedire il pafTo j ma lui mi hà buttato tanto 
di galea in faccia^Sc io che non vò mucche 
gVhò fpalancato tanta di porta, eccolo^ che 
s^accofta in cjuà buona notte Signore . 

Rof. Principe è forza che t^'alJontnni per non 
pregiudicare all'honoré mio . Là nella vi< 
ciua itama m^'attendi • 

Tid. O che pazienza • 

S^C E N A Q^V I N T A. 
Ro/mira^ Alberto • 

^of. Mio Conforte . 

V^Come fiate Regina^ io vi ere* 

deuo 
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. ileuo in ripofo,. 

Ho/. La voftra venuta ò mio Signore partici- 
pò il vigore à cjuefte membra y che poco 
anzi languiuano • Mio Rè vi veg jo mcn 
attegrodelfolito • 

jilù. Non dcue Tempre ftare allegro colui^che 
non fcorgc.alUo fine all'allegrezze monda- 
ne,che pianti e mifcrie • 

R^f. Non per quefto fi deuc Tempre portare in 
fronte la mcftizia ^ poi che quei trauagli, 
che non ppflbno sfugirfi fi dcuono con co- 
raggipfò core appettare . 

jili^. Non mi difpiace il voftro penfiero, dun- 
que vo.i^come prudente coraggiofa incoa* 
,^ treiefti.la jrnortel ' 

R^/ Chi brama vna perfezione di fe fteflb la 
^dcue defiderare fono due eccellenti artefici 

^ r^Ja yita e, la morte, la vita è quella , che ci vi 
abbozzando la morte, con pochi colpi da 
maeftro ci perfeziona . 

]Ali^^ Saggiamente difcorrete^e già fi vcde,che 
quefti voflri ragionamenti prendano ori- 
^ine dalla morte parche chiamino i ferri 
a diferra re ifepolchri, le faci ad adornare 
i feretri. 

R^Che difcorfi fon quefti Alberto voi mi in^ 
fofpettate * 

jili. Non può riccuer macf hja ^di fofpetto il 

chriflallo d^vna cofcienza pura . 
Rof. Ditemi à che fare venirti in quefto loco * 
Venni per porgerti mcdiciija conuenieu- 

te al tuo male • 
Rof, Già fon rifanata • 

^/^. Più dimoftrate d-'elTcr iiif^rma, polche c 

pro-^ 
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proprio dell'infermo il creder/ì fano quan- 
do è più vicino alla morte . Rofmira dico^ 
che voi fiate male . £ là . 

« 

'scena sesta. 

Coppieri j e Suddetti . 

i 

1 

K.cf: Dio che farà • 
All^. Dammi cjucJJa Coppa , c ritirati , 
Rofmira qucfta c la medicinà' , -iò te Pap* 
preftai per fanarc il tao male , a te tocca à 
far iiora Ja tua parte con il forbirla : effa 
^ ti condannerà à potente letargo , cpofcia 
' fcofa Ponda direte ti vé^i d-'ogni affan^ 

no mortale libera^ &in tutto fana - 
li^/ Che liquore c que ftò ? 
jlU. Licore irt cui ftafil aicofta la tua fa- 
Iute, . 

^of. Hora e tempo d^ldoprar Pingegno^ogni 
rimedio fi tenti , pur che fi sfugga la morte 
accenno ad Eriftena • ^ 

AlL Et hora che fapra farel^impura ^ fra fc 
ragiona^vedrò il fine de fyoi penfieri • 

SCENA SETTIMA- 
Xrifiena^ e Suddetti . 

'Ro/. TL Rè con voi fdcgnato vuol parlàxui p 
JL io ho prefo la voftra diuifa^ c feguirò 

anco à defenderui tacete . 
J^th. Voglio fecondare P vmorc della Regina 

per veder quello di miouo tema . 
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Erif. E in che peccai ? 

^/^. Tanto fi tarda ì dcui vedere Rifondo à 
cjiicfta coppa j qiiefto è veleno fe noi fai 
poca pena alP infinità de tuoi mancamene 
ti , e ben che ofFefo da te con tutto ciò per 
Pvitima volta , che io ti deuo parlare , vo^ 
glio ratificarti la mia fede ^ dammi la tua 
delira. 

£r//!0 Dio che confufioni fon qucfte per che 
dcuo morire ? 

Alb. Dammi la deftra dico. 

Rof. O fortunato inganno , vado à ritronar 
Federico , mi raachini pur la morte Al- 
berto fi sà ^ ch*io vado à ritrouar la mia 
vita. 

XnyiMioRc. 

Alb. Che mio Rè^chiamami più tofto vn giu- 
dice feuero , e preparati à pagar con la 
morte il tuo ^llo . jVon fi tratti di allettar- 
mi con nuoue frodi perche di nuouo io ri- 
manga dehifo^e fchernito^quando il delito 
è palcfe s'olFendc la giuftizià , prolungane» 
dofi la pena, tu deui morire ? 

£rif. fiielò foccorrimi, già che io non fon ba-*^ 
ftarite a palcfarJa mia innocenza , òDio 
parte la Regina e fra i perigli mi lafia . 

Alb* O che penfieri barbari d-'vna Regina che 
vaneggia io fomma voglio feguitar l'in- 
ganno . £cco la tazza^beui la morte rendi- 
mi l'anima , che folo per toxxncatarc acco« 

glie Ai nel tuo inferno • 



S C E. 
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SCENA O T T A V A. 

à 

Endimira , e Suddetti. 

End. ^TOi^è da indugiare l'infelicità di 
JJx cofiei m'hanno intenerito il Core, 
che già fi fece di pietra algido di male 
impiegata gelofìa. Mio Rè rafFrcnatc lo 
fdegno annulfate cefi ingiufta ienceuza 
laflTate vinci coftei che è la più tra4ita^ c ia 
^pin infelice ^ che vitia , e che fia prcijb al 
morire. 

Alb. Parlate prefto Endimira , che ogni mo* 
mento, che io tardo nclPefccuziooe di co* 
fi ragioneuolc fentenza m^infinua nelP- 
animo gli tìègni d^vn cielo adirato . 

I,nd. Gran Rè par che occidetc cortei ? Quali 
- delitti la fanno Rea f Porfe per che amò 
Federico? 

lif/^. E vi par poco ? qiiefto a me ? amar Fe- 
derico offender cofi Phonor mio ? 

lE,nd. V^intcndo Alberto, aiiefto fate per il ze- 
iodi mia riputazione fendo io moglieà 
•Federico , e cofi volete per mantenimento 
della mia quiete leuar la cagione del mio 
afFanno,mà vi ingannate; all^hora che prò- 
curerere con la morte diquefta Damala 
tr.inc]uinità delPanima mia,vi aflicnro ,che 
in p- rpctuo mi renderete miféra vditc • 

Alh. 5eguò à fìngere per vdir nuoui acci- 
denti. 

'End^ Anco io vinta dalla Gelo fia , perche in 
cftremo amai FedeiicQ , volfi leuarmi d- 

auauti 
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alianti à ginocchi cortei , come mia riuale ^ 
iTià che ? Il Cielo con lafciarla in vita volfct 
farmi conofccre il mio grande errore Viua 
Eriftena moglie di Federico, già che egli 
la dichiaiò uia , Teco fi ftrinfe in nodo mà. 
trinioniale.& io come quella^chc in effetto 
non il fon moglie,non vaglio (òtto tale in- 
ganno ve kre i precipizzi dVna Dama ho- 
norara vn^infamia apparente nel Principe ^ 
& vna fi nd erefi nel mio core . 

Alt. Dice dite Endimira . 

E^d. Furono eccefTiiu gh* ardori , che per Fe- 
derico fofFrij , fii grandé Pamore,chc egli 
mi portò in fomma reciproco fembraua il 
noftro affetto. La Regina nonsòfedeua 
dirc,ò amante inuidiofa di cofi ricco te* 
foro , per fene procurò il pofleflTo. Lo 
ftimolò alte flie nozze , e come poffcditrice 
d^vn regno fi pènsò facilmente con P cfca 
delle grandezze allettarlo. Ma perche 
amore fondato sii la bafe di^n vero afFetto 
non prezza ifauori della fortuna^ fu vano . 
Non tolto Acceflè la morte di Airaidoro 
Rèdi Scozia , che ella fece intendere ài 
Principe il fuo defiderio di farlo fuo Con- 
forte. Egli fifcusòcon Poccafionc della 
fua partenza allarmata . Non per quefta 
abbandonò Pimprefa Rofmiraj roà fece 
penfiero di cochiudere al fuq ritorno.L^ab- 
borriua il Principe, perche dimoftraua ha- 
iier porto ogni fua fperanza nelPirapugna- 
re le mie Nozze . Io non lodiauo nò, per- 
che li fon nipote, ma bramano fecondare 
i pcnfieri del Principe , perche in cftremo 

l'ama* 
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l'amauo. Timoiofi ambedue divnaRc- 
giaauttorità cofi torneranno a lei Icfpc— 
lanzc per felicitarci (ò follia) in eterno. 
Araore,chc e tutto inuczìone^ci fuggeri vn 
penderò ( v^iite mio Rè) Rlfpofc il Princi- 
pe alla Regina^ che imponibile era il fatif- 
arln, eflcndo già fra noi cpnclufo il matri- 
monio fcgretamente^beoche in effetto non 
legaflc Pauimc nollre ^ e la noftra libertà , 
che \na femplicc fedele vna promeffa; che 
al fuo ritorno il Principe , & io giungefsi- 
mo alia fofpirata metà de i godimenti a- 
morofi di ciò fe ne fece vna auttcncica 
fcrittura con giuramento di non palefarc 
ilfegreto 3 cnon poterfifciorredacjuefti 
oblighijfe non allora quando alcuno di noi 
con mancar alP altro fi foffe fcopcrto infc* 
dcle • Stabilito fra noi il concerto pianfc 
la Regina la perdita del Principe, & egli fa 
ne andò allarmata . Vide Eriftena li piac- 
que la fposò . Hò penfato varie co£c per 
poter viuere vn giorno vera moglie del 
principe y ma dura legge contrattando à 
miei pender i mi coftringe a rend erio alla 
moglie, confarmi lecitala publicatione di 
tal icgreto , fe già Federico mancando di 
fede mi fciolfc dall'obligo del tacere. Vi u a 
Eriflcna,c querta vita , che per mio mezzo 
riceuceftinguail delito di quella morte, 
che dar gli volfi . Eriftena benché il feruo 
v^cfponefse la fentenza effer del Principe 
mia inuenzione^, perche io comandai a 
quello Pvcciderui,vi fupplico di perdonOi 
c viuendg il marito . 
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Uh. O Ciclo quante grazie ci lendo . 

End. il vo/lio arriuO' , c Je difcCc , che à prò 
d'Eriftcna hauete fatco* diic Voice follcua- 
no innocenza Tua . 

jllb. Adunque quefta non è altri mente la Re- 
gina, ma Eriftcna i O forfenuato Alberto 
io I9 credei Rofmiraj ò fcelcrata per ripa- 
rarfi dal vicino periglio dcHa moftc fi àfli- 
cura con lo fccinpiodi quella irinoccnce , 
ella che non ha in fc parte fcnza macchia 
d'errore . Stupifco Endimiradi quanto tni 
dite , e ve ne ringrazio . Ritirateui,pcrchc 
odo gente , & attendete le mie rifoluzio- 
fii^ricordandoui folo del pouero Adamafto 
hoggi Principe di Daniniarca,che.già lan- 
guiuà per voi . 

\ìjd.MioKcv/intcfy. GPalyiii, mancamen- 
ti mi fanno compaflìonare le fue paflTacc 
- pene : sò che l'amare Erillena ^ fiì vna fpci, 
eie di vendetta . 
Iri/. ScfufH frata creata di pietra credo che ^ 
hauerei più fenfo, c farei mcnoconfufa 
Endi mira mia perdonatemi , sfc ,,cpm? de. . 
tto non Ccióìgo la lingua in rendimene di. 
quelle grazie , che ho^gi mi f?lkitano 
per fcmpre , pcrdhe cedendo alli ftupori 
It facondia forz'è: .che ;q y^jUc diiparlare 
ammiri . , 

jil^. Non più efcquite quanco v'impofi > 
Znd, Scguicimi Eri (lena , 
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SCENA NONA- 

'Alberto^ Rofmìra, Tidericp. 

Alb. T7 Cco la perfida , voglio fingere 
:A> Condiicercla via , dateli hondrp. 
. co fepolcio . Mifcro , e che feci vccifi ] 
' mia Regina, tolfi la vita ad vna moglie 
i fui carnefice del mio bene. NefWnoPii 
t>/inr confoli , eccomi afFarto tefo oggettc 
-^éi milerie ^ O incauto Albetto ora sì che 
t> ti pubi chiàhiare veramente cieco , Téla 
-iJiua luccafFatto e perduta , ò Dio perduta 
- per Tempre, Tempre . 
Fe^t che dice Alberto , voi fi^tepurvL 
n Uà r 

Hvf. O me felicc^A: c contento, cjuella che Al- 
berto chiama eftinta , è Erifterià tìnto £ù 
• mio inganno come vdirai . 
Ted. Dunque Eriftenae morta ? 
Rof. Per faludr la vita ad vna Regima . 
JF^^.O Empia. 

Giiitò al Cfeip,tàci^ttìi prometterti libera 
cauàrmi dalle mani del Re . Rifpondi à 
•'tiò-^h^éidicé, che à lai m'occulterò con 
ilfilenzio* 

0''j5ctficja ' , clofoffi-o ? Si che in vq a- 
maiKe cjiiando amorpaffa gl'ecceffi ogni' 
fofFerenza c poflibile . Vanno per vfcir 
fuori della ftanza fingerò per calo giunger 
*ù la porta • O sfortunato Regnante , ne 
<&ciiohò chi mi guidi fuoridi queftiap* 

par* 
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partaitiemi , dofre,coi>njortifcra beUàhcfa 

;rcftò 4ifaniniata .I4 mia vita . Ma' thi' fi 
raggira i« qucde ftanite . Neflìiho rifpon- 
- de"? 

ff^. Mio Rè c il Principe fuo VafTalIo , che 
i Ja fopplica concederli il ipalTo che occupa 
, idi cjuella'pottà fe però è disilo gufto. 

Il Principe pi- • J o<jm5J 
ted» Si inio Rè comanda ? 
-^/A.'E'ohe affari vcniftì à trattaré'ncUiatops 
tamcnti della Regina ? ' '• 

r^rf. E che deiiorif^^^ideré è Regina, vói 

haiicte eradico , e fcopro il vero . ^ 
Kof. Nò caro, troua qtìalclit inuentidhc . 
Alh, Tanto il tarda à rifpondc tini ? 
J'atfj Mi* K" è vehm 'à 'vièdetè gì' cifétti dcìlé^ 
voftre troppo fubite réròluriofir , fiii^er 
Pvltittia voka à falutaielà rtiiia Rè^ina,int 
fc*tiirè<ii^lfeftdingalMiG r^'i*"! ^j; 
^i^. Deh non rinfrefcar quelltìi^ls^h'é , 'ÙXV 

■qàeifté meMorie,mà chi è^rteco I ' 
TeÀ, Altri che me non fi ritroua in qu'efto 
loco .' ^ »i>^ '^-i'^' ■• ■ '^t 

^/^tr/. Dfefl^fiè Woi àlRfeftS -péP torte ii^ 



habico di donna per quanto itii dicc i 
tatto. '.K 
red. Dirò à Voftra Maeftà -r^jHefta ch'è 
è mia à'ò*Hè Ei'ifttna ; qtìafe anco eia vélv 
niita à vifitar la Regina . Timòfòfa dello 
fdegno di Voftira Maeftà hòn ardiua^fco* ' 

Veramente la ftima , the 
- ftenà'd'el mio i ig»f tófidèi ^ 
te . che fc ìq vcc^ la Regina Ì6 iecitgfn« 
a: ^ E » fta* 
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*^ ^iUmcnte ,/8 vi giuro, che fe ^lla ancora vi- 
.) ucrtc vorrei farne maggiore fccmpio . Eri- 
ftena vi parlo col cuore , che cjucfta impu- 
ra Regina m'haueua quafi ridotto al fine 
della mìa vita. 
JB,of. più non ft-può foiFfirc, ne menti. Io 
fon Rofmir? fono honorara e (onviua^ 
à fuo tempo ti dimódrerò i miei feoti« 
menti . 

Alb. Voi la Regina ? Ci»C afcolto ; ma dòtoc 

andate ? t -f- '^- 

JStf/ Da voi 1U3U rh'allontano . 
Alh. Ma e qui non vi vedo . 
Rof. CertOjche.tìon.ttii vedete jf^ fctc cicco . t 
Alb. Dico,che voi.v*aIiontanate,da me . 
Rof 9<2omty s*io fon già moi ta,volctc , die va 

cafJaucrq /camini^ 
Ajtk/Sc icrecfci- veggono ghaltini andairr^n- 

ti,non e mal•a^igl^^chp i niQfftiiJrA<Ìflno . 
Jttf/! pifl[ì qj(ì,p/8r fcherzo , \ 
Albert. Et'io òprai cofi per accerwripi dei ve- 

,,.?o. 

jL9f, Io non v'intendo non fiate voi cicco ì 

Alb. Ne iq yqi; e f oijion few xnprui . 

2?*/CP^tIo. 

^M.Vedo. 

Jfff/. Se fiate Cicco ? ' 

Alb^ T?oy?^^" io fenza vifta., quanto voi fete 

. fenz'anima, 
Ho/. Adunque il voftrp ^ y ij'ingaiuio ? 
AÌb. £ la vollra non fà verità » 
l^fl/l Chi ti fò cieco* 

>f&r4l Tcio (ìetuoi tradiineuti . che mi <:ad^e 
ai*^h)cchi. 
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j. Hof. Chi t^indii/Te à cercar le mie nozze ? 
• Alb^ Il iflcfio di Regnare , 
j Rof. Dunque amor non c'hebbc loco ? 
^' jllh. ÌFù il priftft> mobile ili qucfte sfere . 
Rof. 5c amore folTc ilato il primo mobile^ 

Siicfte sfere , farebbe il giro de yortri pen- 
eri trafportato da fuoi moti y mà al v^-> 
dere i voftri non fon moti d^amorc non ef, 
fendo trafportari'dal fiio ratto . Il Cielo de 
voftricafFctti^c vn Cielo fconcertato^chc ha 
Je sfere cadenti . ' 
^/^. Soncoiì durabilrqucfìe sfere ^ che con 
ordinati giri à chi poco ftima la loro gran* 
dezza portano con li giorni vn mìferabii 
fine.Rofmira la tua perfìdia mi (h cicco/la 
ci^cità mi fece auueduto , c fotto quello in- 
ganno hoggi fono affatto chiaro di tanti 
.<nòi inganni , i quali faprò punire con 

- yiiafola vendétta . A Dio Regina yn ma- 
r»W, cheti amanti la (la ; chi ti adora im- 
pasti ad adorajti-i guarda quanto.fpreizan- 
dolo rcnh**, coiììidera quanto amandolo 

. acquìuT, pcnfaquamo incenCàndo'vn htì.» 
mo ingraco^guadai^ni^f I lafTo . 
Ted. Reclina fcguo il voftro Confbrtc v^ac- 

• certo, che nella fiia perdita n-^nfate acquL 
Ho delPamor mìo , gii che dciio partire da 

^qnefli Aati y .:fìa quetto momento , choi 
parlo J^vJtimo del mirami . 
JRof. Afcólra,la(fadoue muouo ilpiede ?Qua-. 
Ji fpcttri orribili mi fi apprefcntano ? 1-^or^ 
fere d'vna ragioneuolc oftinazione fafli 
oggetto fieriffimo alli occhi mici ; lo 

- fdegno d'vn marito honorato mi forma 

, E 5 avu 



ipi A T; T Ol T 
à villa forza il paftp , p fgnza , .che • io fap- 
pia difendermi, midftcrew nel. tri biu) ale 
d'vn'oifefa Maeftà yi)a,guifta , & in;ip{)cI-5. 
labile CcntQixzgi^Ulls^ xniz morte * Mifera ,^, 
recherperofrà r«nti affa nhi? -chi. mi {qcta 
corra , (o({^ il principe > Ah. che fe foccot» 
fo proporzionato al mio m^le è la fua gw, 
2ia , in vece di fanarmi ini vccidì , diuiqùe 
fono ai^Atto perdutic le fperanze del Gene- 
rale , e ficiuo lo fdcgno /del màciio, io c v 
to prilla d'ogni bene . Se io. profeguo l'aL 
jfedjip ^lla rocc4. ijjcfpugHabile -della co> 
■ fidanza del Principe y f^do .venirfì à mio 
'idanno le forze di Albecto , e reprimere 
con il mio fcempio il mio ardire . Dunque 
F,ederico fprezzar mi farà cagione , che io 
villa in pf ne, e che procnrando d'intenc- 
. rive vna pietra iq renda ferini gl'affetpi.^i 
mio marita ,vetfo di me ? Quanti errori 
commetti, q Rofmlra nql fcguir qucfto in- 
grato offendi il tuo honorc , viui in vn'iq- 
Jcrno, ami fenza fperanza , . perdi la gra- 
da del marito 5, ti rendi nemica al Cielot.^ 
odiofa alli huomini . A che dunque ofti- 
.nat^i volere à tuo mal grado fotto cotanti . 
aggraui prima di nulla ottenere perderla 
vita ? 5ii, sà fiii;gitemi<lal core , ò mal- 
. nati penfieri , eftingiieteiii iinccndi , che 
procurate ridurre in cenere la Città dell'- 
Eonore,diflbIucteui memorie fieriJTìmeJa- . 
' fciaterai libera Panima , cedete, libero ài 
Regno al voftro naturai Signore, e nella 
voftra odiofa rimembranza fate che io . mi- 
ri la moftruofità de mici talli, Alberto e ve- 
lo* 
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10 ^ che io fofFc/fi y e paflTai i confini , mi 
-foniicngati , ch^ogni mortale èfoggctto / 
al fallire • e cTie,ad vn'anima peatica nòn^ fi 
difdice il perdono . Spero nella tua Cle- 
menza • Ma che vedo ? ò Dio è pur dedb ^ 
Alberto iielli appartamenti di mia nipote 

11 ftà trattenendo con rna femmina. Q Cie- 
lo, come fc fcmpre aborri] Alberto bora, 
prono pèfr lui fi mida Geiofia ? Ah che 
mai non Io viddi riiiolto ad altro oggetto, . ' 
che al mio y e Panrma , che di lui haiicua 
libero il poifeflb 3 iifaceua lecito l^oltrag^ 
piarlo 5 piàade/To , che fe nevede priua 
lofpira quefta perdita. Ma durò fofFrire 
ciò, che fon Regina quelli affronti . Vo- 
glio vedere chi è qucfta temeraria , che ar- 
difcc inuolarmi il marito , fe però prima 
-di trafportatmi:colà non rimango vccifa 
dalla gelofia • 

o S;C£ N A D£ GIM A. 

T edifico , Kofmira . 

Ted, 'T\ Egina dòuc andate Sua Maefta, orr 

dinò, che vi fi negafl'c l'ingrcflb. 

Kof. A me ? 

F^^.ComandailRèforz^èquetarfi. > 
Rof\ Tit , tiì fei la cagióne , che il mio fpofo 

cofim^offcnde, majadcttejt tue fiamme, 

maladetti i tuoi affetti . 
Ted. Bifogna maledire la voflra inclinazlo^ 

ne. 

Ko/. Il Rè fi ves^^ggia con nuoua Dama , e 

E 4 laffa 
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lafTa la moglie : Ah Federico eccomi a pie- 
di cuoi, giuro di mai più ofFcndcrci , re* 
nunzio ogni alTctco vetfo di re ^ folo vna 
grazia ti chieggo ^ che iii vegli dorare , 
che il Rt- abbandoni queJla- Dama poi che 
farebbe il fine de giorni miti . 
Ted. Farò il poflibilc per contencarui . 
l^of. 5ii la tua parola mi afhdo. A Dio Federi- 
co cònfolami ti prego • 
Ted. In fomma quanto più gioua alli huomi- 
. ni VII dolcé inganno talt' hora che vna ri^ 
- goré)fa forza per giungere al fì^e defuoi 
difc'^nij Albèito procurò con l^afpctco di 
morte acrerrirc la Regina , c renderla li*» 
bera. dali^ amor mio , fu vano . Rifolue 
ncli'iftcflb modo , che ella a lui dietie cor- 
. mento punirla, felicemente li fuccede, laf« 
faquiui la moglie , e facendo alla fua pre- 
fcnza venire viia Dama , dice egli di non 
ordinaria condizione fcco fingere vezzi j ^ 
amoai ^ e rende il coté di Rofmira ma ècco 
Alberto # 

S e E N A V N D E C I M A- 

Alierto j Ftdmco, 

liccmente s^aJcmpifcono i miei 
X/ pehficri , ò Federico fiate qua Pin- 
uenzionc ha giouato ^ fmania di gclofia la 
Regina . 

Ff^/. Ncgodofommamente , ma vorrei che 
Voftra Maeftà fi compiaceflc di Ia(Tar que- 
lla notte ripgfar quella Dama incompa^ 
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gnia di mia moglie, già che in ogni modo 
hi hauuto cfFctco il fno difcgnò . - 

jilb. >ìt fon comcnto , ma con qiicfto , che 
ilichiarc a Rofmira che Ja Dama meco c 
ftai^v in quella notte , e che voi ne furti il 
miniftro. Colà n'andate prendete la Da- 
ma, e voifte/To per maggior licurczzà gui- 
datela da voftra moglie • 

Ted . Parco veloce • 

r5 G E K A. D V O D E C 1 M A. 

Zndimira^e Alberto . ^ 

r> .... 

£nd. Vanto yì cteuo mio Rè* 

J*/^. V^y^Non fiì bizzara l'imicnzione ? 

Xnd. Cerco die si , ma ollcrnò ia Maeftà Vo-r 
ftra come bene il giouanctto Adamafto>.iii 

33aguellc fpóglic fcinminiji i cotnc alu:fr.YOJc* 

. ..ne tempi del Carneuale foleua andar ptf? la 
^[Cortc (cppc ingannar anco y^M. .i:hc wlc 
Phaucua fatto fingere • 

jilh. Vi'gfdro Eridimrw che sii qiKl primo ^ 
Pifìcflb inganno da me .ordito Teppe ìr^ 
ganiiarmi, egli ancora fe ne ftà nelle vofii' 
flre.ftatadv teda folo )pbe per ccncluderf 
laiwltó fort«n«^ muen^ionc yoi feco cer- 
miniate leifiozze come già habbiaaio |ta-r 

Znd, lo ne vruo anCofa . Ma ecco le derico» 
con la creduta Dama > bora è tempo di ^U 
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'BcÀerfco , lAdÀmaft^ y dm dama col vi/o coper^ 
to con il mantOy e Suddetti , 

Tt . T TEnìw venite Signora , che mia 
V moglie impazziente v^atccudc per 

dedicarfi rutta al voftro merito . 
Alb^ Godo ò Principe che s'adempifchino i 

àertdejpij della Regina^ Tappiate , chè voffira 

Moglie con impazienza attendeua dama di 

tal condizione . 
Ted. Veda la Maeftà Voftra, che di mia mano 

a lei la conduco, e vi giuro , che maggior 

contento Pan ima mia non proiiò mai y fc 
v/cpl ripòTare queda Dama da Endimira m^-^ 

flUiiCurà da Gelofi fofpetti . 
irfW^ E.pÌBl'd hò voluto che vòffteflb ne fiate 

il mezzano / per che poi y fé cofa alcuna 

fegiiiflc di' voi fteflb vi ixabbiaté a dòlc» 

re . 

Ted. Non ardifco dir cofa alcuna Endimira ti 
" confegno la Dama • ' ^.^.k*. 
'End. JFedericotiella tua parola rpi afHdo . 
r^flf. Doma tìì farò à viiitarui'ambcduc. ir 
wl/^;!Viehf Fèderi\i>»i che tiVimpedifcl il ripo. 

fo à^qucfte Dajaie . 
F^//. Vada Voftra Maeftà , che iolafcguo. 

Mi di iqttà vengono Eiiftcna ^ & Andro^ 
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' iCENA DECIMAQVARTA. 
Andronico^! edericOylirifieTa. i 

And.y^On fi poflbno più celare i tuoi 
Jlx mancaniemi , e .^^elfetti della 
mia benignità : fci marito di mia figlia à 
fuo difpetto. . . . .. 

led. Non meritano rifpofta fc tue vOci*«»? 
chio infenfato mai u conobbh;^ l 'fvidditi 
del Rè di Scozia noli s^impac^Jiano. con 
fnoi nemici Tua figlia tenni inllifogb di 

).\Schiaiia, e non di. Moglie,, mia Moglie è 
Endimirà . . ' 

Joy; O Dio voce clic tanto mi trafiggete, 

3ii^nto fete.-fpietate^Afi Principe . 
. Taci , che non poflb hauer compa(Ik)n« 
di chi mai non conobbi • 
J?r//: o barbaro ? 
Jed. Hò detto . 
And. Ah traditore ? 
r^^. Saro Piftefib Princfpev 
-rf;^^. Ma infame . 

Jed. Man pongo cura à decti dl difpcrìTtJ 
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■ » 

Fidf. ^tenplu^. V-intcfl ftettc la. Dama cot 
' ' K^i io nàm&io ae/ui . Io pjaco diapi ^ 
*« E 6 ni»*' 
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mio Rè la bella donna guidai . 
2ley^ E quelle fono le pròmcHc , chefaceftii 

vna Regina? 
f^d. II comando del Re dcue c/Terc anteriore 

A tutti • 

^^if O pcn/icri d^honorato Caualicro # 
jind. O imprcfe da buon foldato # 
Tei. pui reale al m/o Rè • 
Xr;/ A n\e infido . ^ 

:Andi A me ingrato • 
JEri/ Ma^il Cielo ti punirà . 
And. Vedrò le mie vendette . 
l^of. So che me rhai da pagare • 
Jed. Farete ciò che potrete la mia innocenza 
mifaluerà. 

Kof. Ma tu marito infedele doue fci ? fc qui 
ancora à trafiggermi . 

SCENA X V i. 
, MhtrtP, t SHddttti . 

Alh. A Torèq c Kofmira di me vi kmcn* 

tate àòn Jbaiiete ragione ^ chia» 
marmi infedele y perche troppo con voi 
«fercica» gir atti dèlia fedeH . Xicordati , 
ò perfida , cbe ?n tempo t'amai , e che 
(cppi adoràtt li mò bello j ni)» cone^ni 
ordinari) ^ mi ^ che ftiperoroo guelfi i qua. 
JidiciictQ viacbte offre alia grandezza de 
>^imi. Avito, e che feci ì jloccnfai 
vna furia ^ adorai rtisSoìiCi) , amai vn'- 
a^ide» Io:(bft maiito i&fido | cn^&tt» 
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frale infide la pili infedele. Io fon Tiai 
ditor? ì O femmina , che per farmi ogget- 
to cH'mifcrie fufti folo vaga di tradimenti . 
- Araifci 'chiamarmi màjito fcnza fede , per 
che mi vedi vezzeggiar viu Dama , ne ti 
foiniiene , che poco dianzi panini da liu 
iìngare vn^ amante. Io marito infedele ? 
Fui Pcfenipio della Coflanza/Mi fingo 
cieco per accertarini de tuoi inganni gli 
fcuopro , tento di rimediami , e vano : 
dimmi y cche doueuo più fare ? al fine im- 
parando da te voifi prouare , fe di tutti più 
buon rimedio fiifle la Gelofia, fapendoà 
prona quanto pofiino i fuoi Ragcììi ^ ne 
oprai in darno . Ti credeui, ò folie^ che io 
volefll lungamente fbiFrire fcnza vendetta 
tante ofFefc . 
2Ì0//Ì7. Mio Rè eccomi à voi pentita ; pur 
troppo e vero , cfie tanto to^cpta i cori 
quella fpietàta Dea coni fuoi vclcm, che 
jriduce a miferabil fine vn viuente . Ob 
quante volte hòdetclhto gPafFetti , che 
in mal punto dedicai a Federico . Ma che 
mi vale y fe tii ad ogni modo con la Dama 
ci ritrouafti • 
jill^. Acquietati , o RofiBiranod altri;nenti 
;iacqui con k Dama • Ciò che ti difleFe- 
terico Al per uiio comando. Quando ti 
rifoluerai à mutar coihimi mi ricrcuerai 
fempre fedele • Principe qua conducete 
la Danna i che quefta iwtte riposò cqiì 
Endimira . £^ Kofinjiù: altre dimoftu^ 
2icni ci vogliono per acccitaimi di quanto 
ilice # 
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Frfl^. Obcdifco mia Regina forgerete , (tio 
fon Canaliero honoraco • 

B.of. Dunque Alberto, non mi crede pentiM r 
Ah die dubita à ragione mentre con più 
potenti mezzi ritrouò vano il rimuouermi 
dalli oftinati penfieri, verCcxiLPiincipc , & 
io che fili ricetto» di mille errori non fon 
degna cofipreflo di perdono. 5ò che mai 
non lo crederebbe il Rè : meglio è non vi- 
nere , che viiiendo viiier nel fuo Core 
fo^ctta di macchiata fede^ Rullo. £ là » 

SCENA X V IL 
Rullo ^ e Suddetti^ 

2l/^/v^^Hime la Regina chxama^ 3 ficnro 

che vuole me* Chiama me SK 

gnora ? ■ 
Sì, Prendi quefla Chiaue dalla à Tere/ìa 

vna delle mie Dame , dille, che ù dia quel 

foglio y fopra il quale è ^impronta del x^io^ 

Sigillo . — 
JLnL Tutto faro . Ali buonó,buono,Canche- 

rò e mie torno il fette, Ze, ma in ogni mo^ 

do il s^'ha fcoprire . * . 

jllb. Che rifolue Rofmir^ vorrò fapernc il : 

vero efcquifci quanto ti hò detto. E ben 

che dite Roftnira. 
JCof. E che pofs'io dire Signore fe -ne^ campi 
della voftia benignità vedo nafcere k mie; 
vergógne y che^dl rotore ricoprendomi il ; 
voltQaìì''infcgnafìo con il $leoziO à-ftippli- 
carwidel perdono^. .^^^ • 
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RhL Ecco quanto mi irnpofela Macfti Vo- ^ ^ 

te* 

Kof. si dia cfFettp al mio penderò . Ci difin- 
ganni per fcmprc con la mia morte Al- 
bcrto . ' 

Seruo forila , e paria im /e greto al Re 

Rofmirafi mttte alla bocca il Veleno 

u . e il Rè l^ impedi/c e . 

jilèé InttCì . ^^"^ ) ' 

Rof. Son noti i miei penfieri ? Deh lafiria . 

AlB. Fermati dico y r<hcjo ti , credo ho^si fi- 
da , e nelWfteflTo punto a te m^'appicfenio 
l^elcmpio della fedeltà con il te/timonio di 
^tiefti Canal ieri . 

S CENA VLTI MA., 

. . / . ■ » * k 

Tederico^'Endirnlra ^ Adama/lo nel fuo^h abito f 
V. \di CoHaliero^^ Suddetti . i 

Ted.^OOgtio.y ò vaneggio j Che ftiauagan*. 
i3 fon quelle ? ma tii non fer Ada- 
mafto ? à me cjuefti iaffronti ? Quefìa 
Cfipada. 

Alé. Fermati , e acquietati , Qaefto y è Ada- 
maftoFtincipc di'Danimarca hoggi ma- 
rito di Endimira uè ti deiiiiiamcntare ^ fé 
tiVfienb à lei lo conducedi iti queAo gior- 
no , & io ne fui teftimonlo ; ÌEndimira non 
può effer più tuas G^à j£ii e:noKaia iromicn^ 
7ione,che c fra volj so che ella non ti è mo- 
glie che in parola ; * 

F^ifJÌWànbn finifcc qiii il mio fdegno non 
delio fopportare^chc il ferro . 
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jtlL Non più v^intc/i m'c noto che Adama-' 
fto eoa uìganno vi IcuàJa fpada , quelIa^ 
dico , io con la qualeò Regina dandoui 
credere , che fuire flato i4 Generale vi fe- 
ri). Mà quieta teiji^ Principe , perche 
lita fcufa Adamaflo poiché crcdendoui 
Tn^ indegno per ^inganno delle due Mo- 
gli , non era giallo, che a^rrichiarfi Ja 
vita per punirui. Egli ingannato noncr,* 
rò , voi nonrefwteoffefb, non Kauenda 

-- il voflro valore hifogno d altra attellazio*. 
ne per defendcrlo , e fe vi fò leuata Ja 
parla fi\ vn^inganno , c no» voftra codar- 
dia j anzi che cofi mo/lrò molto flimarui, 
per ciòinfegno di pace ambi toccateuila 
mano . 

Tid. Non ho che replicare Federico farà fem-* 
) prc voftro fcale amico , mà duro mi pare 
Jhaucr a perder Endimira; E tii coti manchi 
al giuramento • 

Ind. Taci , che non meriti compa/noiic # 
Quffta e la Dama , che tiìhieri fera mi 
coixfegiraftì , tH fteflb fufti aiutdre de tnoi f 
4anui,mà il Cielo volfe con tale inganno 
pwnirti del rradimcnto y che facciìi ad Eri- 
Hcna Torna , torna alla vera mogJic^>y che 
ipnon r'hè m^vK2Zo mentre mi fciolfi dal- 
Vobligo , quando tà con altrà donna; t'ac-^ ^ 

^ icafafti. 

'M. Eriiteiw contentateùi perdonare al Ffin* 
cipc / € voi ancóra O'Conte i«v gratki mia 
voghate pcrdoiiare à Federico . ... 

jSmÌ. Aitili vegHo' io predare, il PritìOtJt af 
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perdonarmi fe PofTefi credendo a mia fi- 
^ glia mancatore , mentre Io riirouo folo a 
ki marito . * 

Mb. Che dite Eriftcna ? 

Xr// E che volete , che io dica mio Rè , fc 
non inchinarmi à quella niaeflà ^ che pr9- 
iiando le paflioni d'vna infelice nri reft^ 
il marito con fi felice inganno . M'appa-- 
go che egli non habbia altra moglie , del 
refto fc egli vuol viucre lungi da me s> 
adcmpifchino i fuoi dcCdcrij . ^ 

Ted. Ah Eriftena , c cofi mi affliggete ? fc 
ilviucr hiuge davoi ha à feruirc per pe- 
na de mici falli y ne andrò tanto lontano ^ 

' che infino à me fteflb farò ignoto • 

£rifi. OT)\o , c come "^jpotrei foffrire la tua 
lontananza , ò mio Principe, vini, vi* 
Ili pur meco , mentre io giurai teco mo^ 

- rirc* 

Tederic. Forz'è tacere (c in me non so ri* 
trouar difcfa alcuna : fblo <laqui auan* 
ti fpero con Popere mie impct^:arc il per- 
dono . ^ 

^dam. Mio Principe quella donna hebbi 
davoi , e per vortra cagione oggi fono il 
pili fehce amante^ che viua . ' 

Ali. 5i vada à raddoppiare le voftre alle* 
grezze. Venite ò mia Regina , che fc già 
dubbiofo di vodra fede cieco pianfi y e 
fofFrij, hoggi dalla chiarezza di quella 
racquiftando maggiormente la luce godo^ 
e fcfteggio . 

j€d. Eccomi da te ò Er^iftena , benché morti. 

fica- 
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ficato , e fappia il rioikÌo , che fc bene la 
ffai creduto il marito coaU d^e moglie fui 
perèbonorato* 



* • * 

jrint 4^1 T*no» & vitina Aici^; 
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